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che si elevano intorno ai 400 metri, coronate dagli abitati di Monte- 
celio e di S. Angelo Romano. Esse sono completamente isolate nella 
pianura e separate dai M. Lucretili da una valle larga e asimmetrica, 
nel fondo della quale scorre, incidendo terreni pliocenici e neozoici, 
il Fosso delle Dame, il cui corso, di impostazione postpHocenica, è 
notevolmente spostato verso Ò.

I  monti Cornieolani e Lucretili rientrano nel quadrante SE del 
foglio dell’I.G.M. n. 144 (tavolette di Palombaro Sabina e di Vico- 
varo), mentre l’appendice meridionale dei M. Lucretili è compresa 
nel quadrante X E  del foglio n. 150 «tavolette «li Tivoli e di CasteL 
madama».

La letteratura geo-paleontologica riguardante i M. Lucretili e 
Cornieolani, che risale alla seconda metà del secolo scorso, non è 
molto abbondante, per cui non mi è sembrato fuori luogo un riesame 
della geologia di questa regione, così vicina alla Capitale. Da alcuni 
anni mi sono accinto a questo lavoro giovandomi dell'incoraggia­
mento del Comitato geologico del Consiglio nazionale delle ricerche, 
che sento il vivo dovere di ringraziare.

Frutto di queste ricerche preliminari è stato una nota riguardante 
il Lias superiore di San Polo dei Cavalieri [29], in corso di stampa 
negli A tti della R. Accademia d’Italia.

II presente studio, a cui farà seguito un secondo, corredato della 
carta geologica, vuole essere un contributo stratigrafìco-paleontolo- 
gico alla conoscenza dei Lias di alcune località dei M. Cornieolani e 
Lucretili. F ra  l’altro vengono in esso illustrate le ammoniti da me 
raccolte nel territorio di San Polo dei Cavalieri e quelle che si tro­
vano depositate nel Museo paleontologico dell"Università romana, in 
gran parte provenienti dai dintorni di Monteeeiio e appartenenti 
principalmente alla collezione P onzi, le quali sono state me^e gentil­
mente a  mia disposizione dal direttore dell’Istituto geologico, 
prof. G. Checchia-R is p o l i.

F . G iordano [24], fin dal 1871, assegnava al Lias medio i calcari 
del M, Gennaro e di Montecelio ed al Giurassico medio-e superiore 
i calcari con selce dei dintorni immediati di Tivoli.

Soltanto nel 1874 il Mantovani [27] documentava paleontologica­
mente la presenza del Lias medio nei versanti occidentale e orien­
tale del M. Gennaro, e il Lias superiore, a fac ies  di rosso ammoni- 
tico, in alcune località presso Montecelio e nella valle tra  Poggio
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Ce.si e S. Angelo Romano. Inoltre, basandosi sopra i fossili raccolti 
dall’abate R usconi nel « calcare maiolica » indicava il « periodo coli­
tico » pure nei dintorni di Montecelio.

Fra le trentuno specie fossili, citate complessivamente dal Man­
t o v a n i,  ammesso che le determinazioni siano esatte, se ne riscontrano 
alcune che caratterizzano determinati piani giurassici, come verrà 
specificato più avanti.

Successivamente fu indicato dal Oaxavari [6] il Donienano, per 
mezzo delie ammoniti da lui raccolte nel 1870, nei «calcari bianchi 
o leggermente carnicini > presso S. Antonio, sulla destra dell’Aniene.

Alcuni brachioporfi. donati in parte al Museo di Fisa e a quello 
di Roma daITacate I t r s c :? -  e ini P onzi. pro“enienri lai o l ­
eari marnosi grigiastri, a crine»!di. di « Monticelli, in provincia di 
Roma», cioè Montecelio, venivano illustrati, unitamente a quelli di 
altre località appenniniche, nel ISSO, dal Caxayari [8] ̂  elle vi rico­
nosceva forme appartenenti agli «strati a Terebm tula A spasia)), Lo 
stesso autore descrìveva, nel ISSI [0]. una Pygope corn icelana. me- 
dioliasiea. proveniente pure da Montecelio e nel 1SS3 [10] alcuni 
altri brachiopodi provenienti dal Lias medio del M. Soratte e di Mon­
tecelio.

XeL ISSI compariva il lavoro geologico più importante sulla zo­
na montuosa posta a  N e a NE di Tivoli [Canavari e Cortese, 12], 
dove la sene strati grafica, basata sulla presenza di fossili e sopra i 
caratteri litologici, specialmente in rapporto alle analoghe forma­
zioni dell’Appennino centrale, permetteva di distinguere il Lias in­
feriore, le parti inferiore e superiore del Lias medio e superiore e, 
dubitativamente, il Pitonico,, che però risultava privo di fossili.

Dopo il rilevamento della caria geologica ufficiale (fogli di Roma 
e di Palombara Sabina L eseguito nel periodo 1S79-33, da P . Zezz* 
L. Raldàcci, E . Cortese, H  P ersone, P . Moderni, per le regioni in 
esame si conoscono : una nota di E . Clerici [15] è una di Clerici e 
Verri [16], importanti, fra Faltro, per la segnalazione di alcuni 
nuovi fossili giurassici, e la già ricordata nota dello scrivente [29], 
dove vengono segnalati nuovi lembi di Lias superiore nei dintorni di 
San Polo dei Cavalieri, in cui si distinguono alcune zone paleontolo­
giche toarcìane. 7_! —

/
11 Merla [34], nelPimportante monografia idrogeologica del B a­

cino tiberino ha messo in evidenza- la continuità di sedimentazione,
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salvo limitate emersioni di valore locale, dal Trias superiore al Mio­
cene medio, nella zona abbracciante i M. Cornicolani e Lucretili, da 
lui indicata col termine di « facies  sabina».

Per località viciniori ai M. Lucretili, nella Sabina, ricordo an­
che una nota di U. L osacco [25], indicante nuovi affioramenti aaie_ 
ninni in alcuni punti situati tra Montefalep e il colle Le Mollie.

DalPesaine delle specie finora segnalate o illustrate per i M. Coi% 
nicolani e Lucretili si possono trarre le seguenti considerazioni pa_ 
leontologico-stratigraficlie.

I .  —  Monti Cornicolani.

M ontecelio. — Xelle propaggini ad E , a X  e ad O di Montecelio, 
è bene rappresentato il sottosistema Liasico, del quale sono abbondan­
temente fossiliferi i piani: Pleisbachiano, Domeriano e Toarciano: a 
S dell’abitato sono stati indicati invece alcuni fossili del Dogger e 
del Malm; quest’ultimo rappresentato principalmente dal calcare 
maiolica a piccolissimi punti nerastri, in sottili strati, sviluppato 
presso Montalbano (q. 370 della tavoletta di PalombaTa Sabina). 
Scarse tracce di Gasteropodi riferibili a Chemnitgia, P seudom elania  
e Cerithium , sono state segnalate nel Lias inferiore a S. di Monte­
celio [12].

Ecco Pelenco dei fossili provenienti per la maggior parte dai cal­
cari a terebratule dei versanti occidentale e orientale di Montecelio, 
assegnati dal Mantovani al Lias medio: Pento crim is basa ìtiform is  
M il l e r ; Terebratula Aspasia Mgh . ; T. nnm ism alis L m k - ; T . eerasu - 
lum  Zttt. ; T. amigd aloide*  R usconi ; T. itndata 7je t . ;  Rk$méhor,éfi^ 
mìbdecnssata M srs . : R . rimo sa  D 'O r b . ; R. rarUibriìis D ’O^b . ; A n -  
monites serpentinus S ch l . ; Beìem nites clavatus B latnv. e qaello dei 
fossili indicati dallo stesso autore nel calcare rosso ammonitieo di 
Montecelio e fra Poggio Cesi e S. Angelo Romano: N antilus lineatus 
Sow.; Am m onites tatricus P u sc h . ; A . bifrons  B b u g .’; A . serpcn fL  
num  S c h l . ; A. subarm atus Y . e B. ; A . fim briatus Sow. ; A. com eh- 
sis D b  B u c h . ; A. complanatus B rug . , A. aalensis  Zie t . ; A. Massoni 
H é b . ; A. heterophyllm ìi Sow. ; Beìem nites canalimiTatus S ch l . ; 
A starte com planata  R oem . ; PhQlaéomya hngulata  Ag., e infine 
Pelenco dei fossili trovati nella « maiolica » : T erebratu la  interm edia  
Zie t . ; T. d&phya D e  B uch . ; Phylloceras heterophyllum  Sow.
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Per le stesse località il Canavari ha illustrato le seguenti specie : 
Hhynchonella variai) il is S ch l . ; R. variah ilis, var. la e vis Can. ; R. va- 
riahilis, var. plicata  Can. ; R. flagellim i MGh . ; R . dotai)rifoim is 
Mg h . ;  R. fissicosta  Mg h . ;  R. Buscanti Can. ;  P . cornicoìana  C an. ; 
P. SordeUii P ar. ;  Spiriferina ohtusa  Op p e l  ; W aldheim ia identata  
Sow. ; TF. furlana  Zitt., var. elongata  M g h . ; W. fu rlana , var. afrre- 
viata  Mg h . ; TF. furlana, var. angustata  M g h . ; TT. amigdaloides 
Mgh . ;  TF. cinica Can. ;  Terebratula filosa  M g h . ;  T. undata M g h . ;  
T. A spasia , var. m ajor  Z it t . ; T. M eneghina  P ar. ;  T. cornicoìana 
Can. ; T. Parouai Can.. *

Per i G^nronn _n j £ l iecc-Lg e per la ^ocanta -•< iì ^votaro» lo 
scrivente ha determinato-: Xautilus sem ìstriatus  D'Orb- ; Phylloce- 
ras lieteropliyllum  Sow. ; P . C apitan ici Cat. ; P . N ilssoni Héb. ; 
P. cfr. Lóczyi Prinz; P . Spada# Mgh. ;  L ytoceras spirorhis Mgh. ;  
L. F ran c isd  Op p e l ; L . Troni pianimi Hauer; B rod  icera-s alticarina- 
tum  Merla; B , Checchiai n. s. : E ild ocera s  òifron s  Brug. ; Poly- 
plectus discoides Zeehl, var. pìuricostata  Haas ; Coeioceras crassum  
Y. e B. ; 0 . suharmatum  Y . e B. : C. cfr. aculeaturn  P arisch e Viale ; 
C. Gemma Bon., var. Bona reìli i n.

Tra i fossili ora elencati, una forma molto comune, se non esclu­
siva del Lias inferiore è VAstarte com planata, appartenente alla col­
lezione R usconi.

Tra le specie esclusive del Pleisbachiano, ricordiamo : Belem nites 
clavatus, rappresentante la parte inferiore del Lias medio del bacino 
del Rodano [z. a  Belem nites clavatus, di D uatortier. 19]; mentre 
Terebratula numismaìis rappresenta il Pleisbachiano superiore [23]. 
Anche RhynchoneTla rimo sa  mi risulta eitata sempre per questo piano.

I  fossili indicati per il Domeremo dal Mantovani e da Canavari, 
sono molto comuni nello stesso piano dell-Appennino centrale. La 
maggior parte di essi sono delle Terebratule.

Oltre ad alcune specie diffuse in tutto lo spessore del Lias (Nau- 
tilus sem istriatus, Phylloceras heterophyllum , P . Spadae, ecc.), si 
trovano anche forme esclusive del Toarciano inferiore (A. serpenti- 
nus e A . hifrons) e, relativamente numerose, quelle diffuse in tutto il 
Toarciano : Coeioceras crassum, G. subarm atum , ecc..— — ------------

Troviamo inoltre speciè che assicurano la  continuità stratigrafica 
dalPAaleniano fino al Dogger, rappresentate da : N autilus U neatus; 
Phylloceras< tatricum , P . cfr. Lóczyi.

Gli scarsi fossili rinvenuti nei calcari bianchi di tipo maiolica 
del Malm sono da attribuirsi al Titonico superiore: Pygope diphya;
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no [29], soprattutto per la presenza di Lytocera$ D orcadis Mg h . e 
L . sepositimi M gh .

Le ammoniti di Fontana Longarino, recentemente segnalate per 
la prima volta dallo scrivente [29], testimoniano invece di un’età 
toarciana, presentando forme caratteristiche della parte superiore 
del Toarciano inferiore (b ifron s-zona), con: M ercaticeras helletiL  
cum  R enz; M. M ercati H auer e forme caratteristiclie del Toarciano 
superiore con: H am m atoceras M eneghina  B on. ; H. costulosus Mer ­
l a ; H arpoceras s-uò planatim i O p p e l , var. sa lta r  ensis Magnani, spe­
cialmente della sua parte inferiore (L illiae-zona) con Denckm am iia 
eròaen às  Ha u e r ; P hym atoceras  cfr. pulcher Me r la ; H ildoceras &<?- 
mlpoiiium  B u c k ., mentre altre cinque specie sono comuni in tutto il 
Toarciano: LyTueeras ctrufer Mgh. lL. co-rtmcopiae 37- e B. ; HÌI&g-  
ceras suòle riso ni F u c., var. raricosia ta  Mitzgpoulos; C oeìoceras 
(Dactylioceras) Ghinii M it z . ; C\ (D actylioceras) annulatiform e B on. ; 
soltanto quattro forme infine ŝono comuni a tutto il Lias superiore, 
ma sono specialmente diffuse nel Toarciano dell’Appennino cen­
trale; PhyTlùcera# hetenypìiyTìum Sow. ; p m Doederleinlamini Oat. ; 
P. Capitanici Cat. : P . XiU soni H é b .

Come risulta dalle considerazioni suesposte gli orizzonti geolo­
gici più riccamente fossiliferi dei M. Lucretili e Cornic'olaiii sono il
Pleisbachiano il Domeriano e il Toarciano. Sono stati inoltre in- *
dicati dai vari autori fossili caratteristici del Lias inferiore, deì_ 
PAaleniano, del Dogger, del Titanico e forse del Neocomiano.

Questi risultati, unitamente a quelli stratigrafici, confermano 
la continuità di sedimentazione, in questo settore preappenninico, 
durante tutto il Giurassico; continuità che è meglio documentata 
paleontologicamente nel dintorni di Montecelio, in una superficie re­
lativamente limitata.

Nei M. Lucretili le analogie- paleontatagko-strangrafiche coi 
M. Cornicolani si possono riscontrare, meglio che altrove, lungo 
una stretta fascia, orientata N-S tra Casale S. Angelo e il gomito 
del Fosso dell’Obaco (altezza della Fontana Vecchia) ; passante 
alla direzione S.SÓ-N.NE tra  questa località e la* Fontana Longa- 
idno, seguendo in quest’ultimo tratto  l’alta valle dell’Obaco, i ver­
santi occidentali del Colle Lucco e di S. Polo dei Cavalieri e la m in  
lattiera che da quest’abitato conduce al M. Morra.

Nelle località suddette l’allineamento NE-SO è contraddistinto 
da una serie quasi ininterrotta di spuntoni di calcari marnosi rossi,
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fossiliferi, che coincide, inoltre, con la direzione dell’asse di un’anti- 
clinale a nucleo liasico, profondamente erosa, che divide longitudi­
nalmente i Lueretili in due zone rettangolari, allungate nella stessa 
direzione. '

Nella zona occidentale affiorano' estesamente i calcari massicci 
del Lias inferiore, per lo più semicristallini, di colore bianco o grigio- 
oscuro  ̂ compatti oppure brecciati, stratificati in grossi banchi, che 
si possono seguire dal M. Sterpare al versante occidentale del M. Mor­
ra. Qnesti calcari sono coperti ad O, nella pianura, da ghiaie sciolte 
e da tufi pix-Lf coerenti lei Neozoico e sui dossi, ad oriente di Mar. 
cellina, da placche ui brecce calcaree, fortemente cementate da una 
argilla rossiccia, pure quaternaria.

Sui versanti meridionale e orientale del M. Lecinone ai calcari 
del Lias inferiore fa seguito, in concordanza-, il Pleisbachiano, rap­
presentato da calcari bianchicci, semicristallini, in strati poco spessi, 
aventi una potenza complessiva di poche decine di m etri; i quali pas­
sano, superiormente, ai calcari marnosi, grigiastri o giallastri, del 
Domeriano, contenenti, talora, abbondanti resti di crinoidi spatiz- 
z-ati, molto sviluppati a NO di S. Polo dei Cavalieri lungo la strada 
per Marcellina.

Sopra la parte superiore del Lias medio seguono calcari marnosi 
rossi, talora a macchie verdastre, alternati ad argille rosse e a cal­
cari marnosi verdastri, nodulosi, localmente molto fossiliferi (Fon­
tana Longarine, Fosso dell’Obaco) del Toarciano e le marne scistose 
rosse e breceioline fini aaleniane. talora con Fucoidi o con P osìdo- 
nom ya B ron ci  in alcuni punti della valle dell’Obaco.

Le marne sono coperte da calcari arenacei, bianchi. Iastroidi, da 
calcari comparti, colore cenere, stratereliati e da calcari di tipo maio­
lica. Questo complesso, di relativa piccola potenza, è bene sviluppato 
sul versante orientale di M. Arcaro, dove copre immediatamente i  
calcari marnosi rossi del Lias superiore ed è quindi attribuibile ad 
una serie comprensiva che abbraccia il Giurassico medio-superiore e 
il Neocomiano.

I  calcari bianchicci o di color cenerognolo ricompaiono anche, con 
qualche Aptico titonico, presso la Fontana Vecchia (valle del- 
l ’Obaco).

Nelle vallecole situate ad O dell’abitato di S. Polo (le Caie, Fosso 
Orlando) e sul versante occidentale del M. Ara Grande i calcari rossi 
ammonitici del . Lias superiore, sono coperti da calcari bianchicci o  
grigiastri, in strati spessi 20-30 centimetri, con intercalazioni di stra_
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teielli più sottili o di arnioni di selce, intensamente pieghettati e 
minutamente fratturati e attraversati da venuzze di calcite. Questa 
formazione, che risulta priva di fossili, potrebbe essere riferita al 
Giurassico media-superiore tenendo conto della sua posizione stra- 
tigrafica e dell’assenza della maiolica. Essa è molto estesa sui ver­
sante orientale dei M. Lucretili fino alla valle delFAniene, dove è 
coperta da alcune varietà di tufi regolarmente stratificati (tufi are­
nacei, t. pozzolanici, t. litoidi rossi, t. rossi incoerenti, eco.) e da 
placche li  izercstnzhcni tr a ver t inerii. Nella carte più meridionale di 
questo settore montuoso i detti calcari si immergono regolarmente 
verso SE, mentre a NO di Tivoli formano pieghe fortemente incli­
nate con accenni di ribaltamenti verso NO.

Il Colle Monito!a (370 m.), isolato fra i tufì e le alluvioni neozoi­
che della valle delFAniene, è formato da una sinclinale a nucleo 
liasico, il cui asse conserva la direzione mostrata dalle pieghe giu- 
resi dei M. Lucretili, e cioè, quella XE-SO. Sui calcari di colore rosso 
mattone, privi di fossili, ma probabilmente appartenenti al Lias su­
periore, seguono, in concordanza, strati di calcari a grana grossa e 
di calcare bianco compatto, di complessiva piccola potenza, equiva­
lenti stratigraficamente e litologicamente a quelli che nel M. Arcaro 
coprono il calcare del Lias superiore di Fontana Longarino e per­
tanto assegnabili'alla stessa età (Dogger-Neocomiano).

Questa formazione è separata, con l’intermediario di una brec- 
ciola calcarea, da sottili strati di calcari marnosi e di calcari bian­
chicci compatti, molto diffusi ad oriente del Colle Monitola, nella 
valle delFAniene e contraddistinti coi colori del Miocene sulla re­
cente carta geologica del Merla [34].

La brecciola di cui è parola più sopra contiene elementi di cal­
cari rossi' e grigiastri e presenta sulla superficie di alterazione pic­
coli frammenti di rudiste, mentre una sezione sottile ha mostrato 
Orbitoidi di tipo cretacico, con manifeste tracce di rotolamento e 
quindi, evidentemente, rimaneggiate.
------Jfed Tir T aratili 1p contorsioni degli strati dei calcari mesozoici
hanno dato luogo quindi ad un sistema di pieghe orientate NE-SO, 
complicate da faglie, delle quali, le più importanti sono quelle longi­
tudinali marginali, che hanno separato i M. Cornicolani dai Lucretili 
e questi ultimi dal Colle Monitola. A quéste si devono aggiungere le 
faglie trasversali, normali alle prime, che hanno sbloccato i Lucretili 
in frammenti degradanti verso SE, fino a determinare la separazione 
dai M. Tiburtini*. lungo il ramo NO-SE della valle delFAniene.
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Dopo questo sguardo sommario alla geologia della regione passo 
alla illustrazione della fauna Basica, complessivamente costituita di 
un'ottantina di esemplari, i quali rappresentano trentaquattro spe­
cie di ammoniti e un A traetites.

Il loro stato di conservazione è, in generale, molto buono ; tutta­
via anche i fossili meno bene conservati possiedono sempre ca_ 
ratteii che ne permettono la specificazione.

Le deierminazioni hi schedi* di alcune ammoniti appartenenti 

singole descrizioni ; la grande maggioranza delle ammoniti era però
indeterminata.

Queste sono fossilizzate in un calcare marnoso rossiccio, oppure 
giallo verdastro, con macchie rosse, del Lias superiore; soltanto un 
Proiogram m oceras celebratim i e  un A traetites  in un calcare marnoso 
grigiastro del Lias medio.

La maggior parte delle specie viene indicata per la prima volta 
per i M.ti Lueretili e Cornieolani, ad eccezione di : P hy lloceras hetero_ 
phyllum  Sow. ; P . Capita nioi Cat. ; P . {N ilssoni Heb. ; HUdoceras M- 
frons  Brttg. ; Coeloceras crassum  Y . e B. ; C. an-m ilatiform e B on. ; 
C. subarmatum  Y . e B .; A traetites ortìw ceropsis  Mgh. ; mentre una 
specie ed una varietà sono nuove per la Scienza : B rod  ice ras Checchiai 
e Coeloceras Gemma B on., var. BonareU ii.

Ecco intanto Pel eneo delle specie descritte e la loro rispettiva 
posizione stratigrafica :

X. yauiUus semistriatas’ D’Obr.
2- Phyuoceras heierophyllam Sòw. . 
Z- FhyU&eeras Jjocaerìéìnianvm Cat. 
4_ Phylloceras cfr. Lòczyi Pnoz . .
5. Phylloceras Capitanioi Cat. . .
6. Phylloceras Nilssonl Héb. . . .
7. Phylloceras Spadae Mgh. . . .
8. Lytoceras velifer Mgh. . . . •
9. Lytoceras spirorbis Mgh. . . .

10. Lytoceras Dorcadis Mgh. I ; T"
11. Lytoceras cornucopia^ T. e B. .
12. Lytoceras cfr. sepositum Mgh. .
13. Lytoceras Frandsd  Op p e l  . . .
14. Lytoceras Trompiamim 'Hauer .
15. Hammatoceras Meneghina Bon. .
16. Hammatogeras costulosus Merla .
17. Denckmannia erbaen&is Hauer .
18. Phymatoceras• cfr. pulcher Merla

lia s  sup. 
lis a  sup.
Lias sup. .  Dogger inf. 
Lias sup.
Lias sup.
Lias sup.
Toarciano
Toarciano
Toarciano
Toarciano
Toarciano
Lias sup.
Lias sup.
Toarciano
Toarciano
Toarciano
Toarciano

inf. (bifrons - zona) 

inf. (bifrons - zona)

sup. (jurense - zona) 
sup. (jurense - zona) 
sup. (LiUiae .  zona) 
sup. (Lilliae - zona)



19. Brodìeeras aWcarinatum Merla .

20. Brodìeeras Checchiai n. sp. . .
21. Mercaticeras Mercati Hauer . .
22. Mercaticeras hellenicum R exz

23. Eiìdociras bifrons B rug. . • •
24. EUdoccras seni ipoUtum B uckaiax

25. Hildoceras s tibie visoni Fuc., var.
ra ricostata Mitzopoulos . . .  

2G. P rotogrammoceras celebratimi Fuc. 
27. Enrpoceras sub planatimi Oppex , 

var. se ai a re nsis - .
2S. J?o7 ;/ nJPrtifji (f ì&nr,ìil£>? ZlEZ— t**»-»»

pluricosrata Ha a s .......................
29- Coeloceras cra*-<um Y  e B.
30. Coeloceras (Da et yl ìoce ras) Gìiinii

Mitz o po u x o s ..................................
31. C oeloceras (Dac-tp liocen i*) annida-

tìforme B o x . ..................................
32- Coeloceras (Peronoceras)

tum T. e B . ..................................
33. Coeloceras (Pero noce ras) cfr. a al­

leatimi Parisch e Viale . . .
34. Coeloceras (Peronoceras) Gemma

Box., var. Bonarellii n. . . .
35. Atractites orthoceropsis Mgh. . .

xoarc. sup. e Aalen. (rudis e Mtirchi» 
soniae - zona)

Toarciano
Toa retano inf. (bifrons - zona) 
Toarciano inf. (bifrons - zona) 
Toarciano inf. (bifrons - zona,» 
Toarciano sup. (Lilliae . zona)

Toarciano 
Lias medio

Toari-iano sur*. (Jurense - zona)

Domer. e Lias sup.
Toarciano

Toarciano

Toarciano

Toarciano

Toarciano

Lias sup.
Lias medio

DESCRIZIONE D E L LE  SPECIE  

C E P H A L.O P O D A
T etrabranchiata

Gen. 3  a s  t i l u s  Lin.

X airtìhts ^m iziriatu-x  I>?0 2 B.

3S42. Sa ut il ics semistriatus, D’Orbtgxy, Pateont. fran-Q. Terr. [urass., pag. 149, 
tav. 26.

1914, Sautilus semistriatiis, P ia, Vntersùch . ueber die Liass. N a u t i l pag. 59, 
tàv. % 'fig. 15 (cttm synon.).

1939. Sautilus semistriatus, Ramaccioxi, Pauna giuraliass. e cret. del M. Cucco, 
----------pag. 153,-tav. XII, fig: i r :------------- :-----------------:-------: “

Frammento costituente circa la metà di un giro interno, fossi- 
lizzato in calcare rosso compatto. .

Il giro è più alto che largo; il bordo esterno è tondeggiante, leg­
germente-appiattito ; i fianchi sono debolmente Convessi. Si contano



sei logge limitate da setti, i quali nella regione periombelicale pre­
sentano le convessità rivolte vers'» la camera iniziale, mentre nella 
parte centrale e superiore dei fianchi sono leggermente proversi e 
sul bordo esterno rettilinei, leggermente sinuosi verso Tinizio del 
giro.

Non sono visibili nè il forame del sifone, uè le ornamentazioni. 
Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. — Montecelio.

flpn n n q  della. ~  nl i ■ p s - i - y tt ^
AL Carila „ Cesi. AL Domaro. AL Cucco, ece. *

Numero degli esemplari esaminati. — Uno. Collezione Ponzi.

Gen. P h y l l o c e r a s  Sunss 

P h y llo cera s  h etem p h y llu m  £ovv.

1542. Ammonites hetefophyllus, D’Obbigxy, Pai. frane. Terr. j u r pag. 339, 
tav. 109, fig. 1, 2.

1915, Phylloceras heterophyllum, Prin cipi, Amm. dei A/. Martani, pag. 439, 
tav. XV, fig. 1.

1933, Phylloceras heterophyllum, Negri, Rev. amm. lias. L o r n b pag. 113, tav. X, 
fig. *1. (cum syn.).

Un frammento di giro, fossilizzato in un calcare marnoso rosso, 
ritengo sia riferibile a questa specie per 1 seguenti caratteri : anfratto 
leggermente arrotondato sulla regione esterna, a sezione ovoidale, 
eoi maggiore spessore sul terzo interno del giro- Sui Bandii si no­
tano leggere depressioni incurvate verso la bocca, coincidenti con le 
terminazioni delle foglie delle selle. Sella esterna più bassa di quella 
laterale, con la foglietta interna rivolta verso Pombelico ; prima sella 
laterale terminante con tre fogliette di cui l’esterna è più sviluppata ; 
seconda sella laterale difilla, più bassa delle altre ; primo lobo late- 
rate profondo, trifido, con le due'Bellette interne molto avvici nate-a 
molto sviluppate, dénticolàte alla base.

Posizione stratigrafica. — Lias superiore. ^
Provenienza. — Fontana Longarino (San Polo dei Cavalieri). 
Diffusione della specie. — Lias superiore dell’Appennino centrale.

, . Esemplari esaminati. —  Numero uno. Collezione Maxia.

SERIE LIASICA XEr MONTI COR NICOLA NT E L U C R E T lf t^  8 5
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Phylloceras D oederleinianum  Cat. 

(Tav. I , fig. 1)

1SS3. Ammonite* Goderle inìanus, Catttixo, S u o-ve classific„ del calcare rosso 
ammoniaco, pag. 19, tav. I. fig. Sa. b, c.

1915, Phylloceras BoederleUiianum-, P r in c ip i, Amm. Al. Martanl, pag. 431, 
tav. XV, fig. 7.

1933, Phylloceras Goederìeinianum, Neg ri. Rem*, am ni. lias. Lombardia occid. 
pag. 127, tav. XI, fig. *2-3. (cum, syn.).

1939, Phylloceras Goederìeinianum, R amaccoxl, Fauna yiuralias. e crei, del 
Al. Cuccot pag. 159. tav. XI, fig 1.

Gli esemplari che attribuisco a questa specie sono incompleti, 
essendo mancanti della camera d'abitazione : i fianchi e il dorso sono 
molto corrosi. Non è quindi neppure possibile seguire completamente 
nei suoi particolari la linea lobale.

La forma generale della conchiglia e i rapporti dimensionali tra  
le varie parti di essa rispetto al diametro, nonché i confronti eseguiti 
con gli esemplari esistenti presso il Museo paleontologico romano 
non lasciano però alcun dubbio sulla determinazione specifica dei 
fossili in esame.

E 5 ancora osservabile una ricca frastagliatura sul lobo sifonale. 
TL primo lobo laterale è molto sviluppato^ diviso in tre grandi lacinie 
da due robuste genette arrotondate- Delle ramificazioni principali 
in cui si tripartisce il primo lobo laterale, quella- esterna si suddivide 
in lacinie più piccole, appuntite, rivolte verso la regione ventrale, 
fino quasi a raggiungere la linea sifonale. L a  lacinia mediana, anche 
essa notevolmente frastagliata, è molto profonda e pare giunga ad in_ 
taccare la terminazione della prima sella laterale del setto prece- 
dente. La sella esterna termina con tre fogliette.__________________

Tutti i caratteri presentati dai nostri esemplari trovano corrispon­
denza in quelli descritti dagli autori citati, principalmente dal Negri, 
soprattutto nei confronti della linea lobale.

Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri); al­

tre località imprecisate nei dintorni di S. Polo dei Cavalieri.

Dimensioni.
D ia m e tr o ........................................................................
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . 
Spessore » » » » .
Larghezza dell’ombelico » »

min. 56
0,59
0,35
0,0S
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Diffusione della specie. — Lias superiore, specialmente nel Toar- 
ciano dell’Appennino centrale, dei dintorni del Lago di Como? ecc.

Esemplari esaminati. — Numero tre. Collezione Ponzi e coll. 
Maxia.

P hijlloeeras  c f r .  L ó cz y i  P r ix z .

1930, Phylloceras Lóczyi, Mitzopoulos. Cephal. Brian za, pag. 17, tav. 1, fig. 2. 
3933, Phylloceras Lóczyi, Neghi, Revis, amm. lias. Lomh., pag. 134, tav. XII,

fig. 3.
Dimensioni

Diametro ................................................................... mm. SO
Altezza dell’ultimo gir-* in rapporto al «liametro . . 0.60
Spessore » » » 2

Larghezza dell'ombelico 2 » . 0.06

Esemplare massiccio, corroso sui fianchi e incrostato fortemente 
di calcare rosso. La forma.generale della conchiglia e i suoi rapporti 
dimensionali si accordano perfettamente con la descrizione e con le 
figure date dal Mitzopoulos.

L ’accrescimento fu altezza della spira è però meno rapido degli 
esemplari descritti dagli autori succitati, specialmente di quello figu­
rato dal Negri, e poiché i caratteri della linea lobale, abrasa, sono 
poco evidenti, mi limito ad un semplice avvicinamento alla specie del 
P bin z .

Noto soltanto che quest’esemplare non è identificabile con Phyllo­
ceras Doederleimanum  Cat., specie molto vicina a Pii. Lóczyi, per­
chè ha, in confronto a quest’ultima, il lato ventrale meno convesso e 
i fianchi più piani, i quali sono leggermente rigonfi a metà della loro 
altezza e scendono lentamente all’ombelico, che non è molto profondo.

Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. — Monteeelio.
Diffusione della specie. — lia s  superiore e Dogger inferiore della 

Brianza.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Ponzi.

Phylloceras Capitatilo i C a t .

(Tav. I , fig. 2 ) . _________________ _

-1846, Ammanites capitana, Catullo, Meni, geogn.-paleoz. Alpi venete, pag. 5, 
tav. XII, fig. 4i a, b, c.

1914, Phylloceras Capitanti, Ztjffardi, Amm. lias. dell*Aquilano, pag. 577, tav. X, 
fig. 4
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1936, Phylloceras Capitanai, Negri, Jtevis. am ni. lias. della Lombardig. octid. 
P. 2 ; pag. 1, tav I, fig. 1, 2 (Pai. ital. XXXVI); tav. XII. fig. 4-6 (Pai. 
itol-, XXXIV). (rum syn.).

1939, Phylloceras Capitanici, Ramaccioxi, Fauna giuralias. e cret. del If. Cucco, 
pag. 159, tav. XI, fig. 3.

Dimensioni
D i a m e t r o ............................................................................ nini. 64
Altezza dell'ultimo gito in rapporto al diametro . 0,54
Spessore » » » » 0,29

Conchiglia appiattita, a spira molto involuta, con ì’ulrlmo giro 
crescente rapidamente :n a’tezza. «il sezione ovale. zzassimo spes­
sore sul terzo interno.

L ’esemplare è completo soltanto nel fianco destro, mentre quello 
opposto, mancante deli-ultimo giro, mostra i due primi anfratti leg­
germente convessi e a lento accrescimento in spessore ed in altezza.

Ombelico non molto largo.
Sono osservabili sette solchi coir una leggera convessità rivolta ver. 

so l’inizio dell’ultimo giro, aumentanti di larghezza e di profondità a 
mano a mano che si dirigono verso la bocca, formando una leggera de­
pressione a-1 bordo ventrale. L ’ultimo solco è rivolto versoTapertura.

Sella esterna leggermente pili bassa della prima laterale; ambe­
due terminanti con tre foglie; la seconda sella laterale e le prime due 
avventizie sono difille, le altre non sono conservate nell’esemplare. 
Primo lobo laterale largo, trifìdo, più profondo dei rimanenti. Le 
lacinie sono tripartite e separate da due sellerie, delle quali l’interna 
è più stretta e leggermente più alta. Gli altri lobi sono stretti e bassi.

Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. — E.ne « il Notaro » (MonteesSe* ; Fontana Lon­

garine (8 . Polo dei Cavalieri).
Diffusione della specie. —  Lias superiore di Snello, Induno, Ap­

pennino centrale; Domeriano f\f. Generoso).
Esemplari esaminati. — Numero sei. Collezione Ponzi e colle­

zione Maxia.

------------------------------ Phylloceras N ilssuni Héh;
(Tav. I , fig. 3, A).

1842, Ammonites Calypso, D’Orbigny, Paléont. fran$. Terr, jurass.t I, pag. 342, 
tav. 110.

1861-81, A. {Phylloceras) Nitssoni, Meneghini. Monographye, pag. 96, tav. XVIII, 
fig. 8.
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1923, P hylloceras  X ilsson i, Desio, Studi geol. Alberza, pag. 144.
1936, P hylloceras  X ilsson i, Neghi, R evi8. amm . Uass. Lom bardia  occid .t pag. 4,

tav. I, fig. 5-8 {cim i, syn
1939, P hylloceras  X ilsson i, Kamaccioxi, Fauna  giurai, e c r e i . _U. Cucco, pag. lfli», 

tav. X, fig. 21.

I pochi esemplari di questa specie non sono certo molto bene con­
servati. Essi consistono di modelli interni molto consumati per l’ero­
sione, fossilizzati in calcare marnoso, grigiastro, oppure rossastro e 
di modelli frammentari.

L’ombelico è di grandezza mediocre e non molto profondo. I giri 
sono più alti che larghi, presentano sezione ovoidale, col maggiore

"DE-mc* st-T-e n . - ■■ ei nanco.
Lim am eli razione consiste di solchi piuttosto larghi, convessi 

verso la camera iniziale, leggermente sinuosi, passanti sulla regione 
sifonale dove formano una scanalatura profonda.

In alcuni esemplari più giovani si nota, verso la metà del fianco, 
nn andameno pcoverse? dei solchi. Questi poi tendono a diminuire la 
loro reciproca distanza a mano a mano che si avvicinano alla bocca.

La linea lobale, soltanto parzialmente conservata, presenta il 
primo lobo laterale largo, profondo, trifido. La sella esterna termina 
con tre foglie, ideile quali, l’interna è rivolta verso r  ombelico ; la pri­
ma sella laterale è trillila. La seconda sella laterale e quelle accesso­
rie sono difille -e si abbassano grafilialmente verso la regione ombelicale.

Per una completa descrizione di questa, specie, del resto molto co­
mune, e per i rapporti con le specie affini, si rimanda alla memoria 
del Negri, citata in alto.

Faccio soltanto notare che la notevole ampiezza dell’ombelico, la 
discreta convessità dei fianchi, il marcato arrotondamento della re­
gione sifonale. Faceeninara depressione dei solchi sul dorso, sono 
caratteri sufficienti ad escludere ogni assimilazione con Pkì/lìoccras 
Capitanim  Ca i., specie, come è noto, molto affine a P . N ilssom .

E ’ da escludere infine qualsiasi avvicinamento degli esemplari 
esaminati a P hp llóceras tdtrioum  P usch., come alcuni di essi erano 
indicati in  sehedis. Infatti quest’ultima specie ha spira involutis­
sima e ombelico nascosto, laddove i nostri esemplari l’hanno abba- 
stanza largo, -,----------- ;-----—-------------— — -------------------- —;— ----------

Unf esemplare che conserva la camera di abitazione, presentando 
ombelico stretto e sei solchi flessuosi, con la concavità rivolta verso 
l’apertura, Tassomiglia moltissimo al Phylloceràs N ilssoni Héb~, var. 
B eatricis  B onàr. (figura* 9-a del Negri).
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Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. — Fontana Longarino e altre località presso San 

Polo fiei Cavalieri; R.ne «il Xotaro» (Montecelio).
Diffusione della specie. —  Lias superiore della Lombardia, del 

Veneto, dell’Appennino centrale, della Sicilia.
Esemplari esam in ati— Numero undici. Collezione Ponzi e colle­

zione Maxia.

P hylloceras Spadae  Mg h .

1915, Phylloceras Spadae, P hzn'CTPI. Amm. M. Mariani, tav . XV. ng. 3-5.
1930, Phylloceras Spadae, Negri. Re vis. dell» amm. lias, della Lomlysrdfa oecid., 

P. II, Pai. irai., XXXVI, pag. 13. tav IL  fig. 1.
1933, Phylloceras Spadae, B amaccioni, Fauna yìur. e crei, If. Cucco, pag. 101,

tav. XI, fig. 2.
Dimensioni

D ia m e tro .................................................................................................... min. 65
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . .  0,59
Spessore » »  ̂ a . . . .  0,35
Larghezza dell'ombelico » 3 . . . .  0,10

Ammonite massiccia, molto involuta, col lato ventrale larga­
mente arrotondato e i fianchi convessi, fossilizzata in calcare rosso 
compatto, mancante di parte dell’ultimo giro e qua e là scrostata 
sui fianchi, sul lato esterno e sulla regione ombelicale. Dove il mo­
dello è integro si osserva la sezione dei giri ovale-ellittica, con la 
maggiore larghezza sul 'terzo esterno degli anfratti.

Sui fianchi si contano 7 od 8 solchi che partono dall’ombelico e 
si dirigono con dolce concavità verso la bocca, poco marcati sul bor­
do sifonale. i „

La linea lobale si può seguire soliamo in parte per quanto ri­
guarda gii elementi interni. Quelli esterni, quantunque abrasi, tro ­
vano perfetto riscontro per i corrispondenti caratteri con le descri­
zioni fatte dagli autori succitati. Il primo lobo laterale, largo e tri­
fido, è più profondo di quello esterno e dei lobi più interni; la sella 
laterale, leggermente più alta di quella esterna, termina con tre  foglie 
principali, delle quali, l’interna tende a dividersi in due foglioline. 
La seconda sella laterale è difilla e così la prima sella, avventizia.-----

Posizione stratigrafìca. —■ I/ia-s superiore.
Provenienza. — Montecelio.
Diffusione della specie. — Lias superiore, specialmente Toarcia- 

no dell’Alpe Turati, Pian d’Erba, Appennino centrale, eoe..
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Ponzi.
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Gen. L y t o c e r a s  S u e s s .

Lytoceras velifer  M g h .

1867-81, A, (Lytoceras) velifer, Meneghini. Monographie, pag. 106, tav. XX1T, 
fig. 2.

1908, Lytoceras velifer, P r in c ipi, Studio geol, M. Malbe e M. Tezio, pag. 210, 
ta v  VII, fig. 18. (cum syn.).

1939, Lytoceras velifer, R amaccioni. Fauna- giur. e crei. lf_ Cucco, pag. 162, 
tav. XI, fig. 4.

Un modello interno, deformalo per c o m p I ì i r = r i l e .  è rife­
ribile a questa specie per la forma generale della conchiglia, perchè 
ha i giri più alti che larghi, pianeggianti lungo i fianchi, col lato 
ventrale molto convesso, di sezione ovoidale, con la massima lar­
ghezza cadente sul contorno periombelicale.

La sezione del giro è confrontabile con quella data dal M en eg h in i. 
L ’ombelico è largo poco meno di un terzo del diametro della con­

chiglia, poco profondo, separato dall’ultimo giro da un margine ar­
rotondato. La linea lobale è profondamente usurata.

Posizione stratigrafica. — Toarciano.
Provenienza. — Fontana Longarino (San Polo dei Cavalieri). 
Diffusione della specie. — M. Snbasio, M. Tezio, M. Malbe, 

M. Cucco, ecc.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Maxia.

Lytoceras spìr&rbts M g h .

(Tav. I , fig. oL

IS57-5L A. (Lytoceras)  spirorìtis, Mh n e ssix l  i n r e 192,
tav, XXI, fig. 4.

1914, Lytoceras spirorbis, Zttffardi, imw. lias. deir Aquilano, pag. 5S2, tav. X, 
fig. 5 (cum syn*),

1939, Lytoceras spirorbis, R amaccioni, Fauna giuraUqs. e crei, del M. Cucco,
pag. 162, tav. XI, fig. 6.

Dimensioni
Diametro  ̂ ~  ; : ~ —;----- ;------ ^ f ----- .----- ^----- -------min. 33
Altezza dell'ultimo giro in rapporto al diametro . . . . 0,33
Spessore » » » » . . . .  0,30
Larghezza dell’ombelico » » . . . .  0,45

Tre esemplari appartenenti alla collezione Ponzi erano indicati 
in  sóhedis con. la notazione : Lytoceras fim briatum  Sow* Di essi4 due 
sono meglio conservati del terzo e tntti e tre si identificano faciL
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mente con le figure degli esemplari descrìtti dagli autori succitati.
L ’attribuzione specifica è basata soprattutto sui rapporti fra le 

dimensioni del giro (altezza e spessore) e della larghezza deirombe- 
lico in rapporto al diametro della conchiglia. Questi rapporti non 
lasciano nessim dubbio sulla separazione dei miei esemplari dal L y t . 
D orcadìs Mgh., dove i giri sono notevolmente più alti che spessi, 
mentre nei nostri esemplari sono subcilindrici.

Come nell’esemplare figurato dal Mexghixi si contano per ogni 
giro quattro solchi peristomatiei molto larghi, bene marcati, che

Per l’avanzato stato di usura dei modelli non sono invece osser­
vabili nè le sottili costieine di cui questa specie è normalmente prov­
vista, nè la linea lobale.

Posizione stratigrafica. — ToarcLmo.
Provenienza. —  R.ne « il X otaro » (Montecelio).
Diffusione della specie. —  Lias medio e superiore del Medolo bre­

sciano, Pian d’Erba, M. Malbe, di Cetona Foci del Burano, Foci■ *
di Cagli, Val d’Urbia, Val Caldona (presso Cesi) Passo della Por. 
raia (li. Cucco), eoe.

Esemplari esaminati. — ^sumero tre. Collezione Ponzi.

L ytoceras D orcadìs  Mgh.

1S67-S1, A ._ (Lytoceras) B orea  (Ite, Meneghesi, M onographie, pag. 107 (p rò  pars) ;  
tav. XXI, fig. 1 (non tav. XX. fig. 4).

1906, Lytocera*  D orcadìs ,  P arisce e Viale, Studio anim . L ias . jsup., pag. 14*7, 
tav Vi l i  fig. 3. 4.

1 9 3 9 , L ytoceras  D orcadìs, F au n a  givr&L e  cre i. 21. Cucco, pag. 163,
tav. XI, fig. 7.

Esemplare molto corroso sulla superficie e mancante della ca­
mera di abitazione, di forma discoidale, a spira notevolmente evo- 
iuta, formata di quattro giri più alti che larghi di sezione ovale. 
Fianchi leggermente convèssi, regione sifonale molto arrotondata,

- ombelico di mediocre ampiezza.-------- — -----------— -------- ——--------—
Sulla superficie dei giri si notano delle strozzature. La linea lo­

bale non è visibile.
Per i rapporti tra  le dimensioni delle varie parti della conchiglia 

quest’ammonite si identifica abbastanza bene con l’esemplare illu- 
: strato dà Parisch e Viale.

Posizione stratigrafica. —-  Toarciano i*nf.,t iifron$~zona*:;-
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Provenienza. — Mulattiera tra la Fontana Longarino e S. Polo 
dei Cavalieri.

Diffusione della specie. — Val d’Urbia, M. Cucco, ecc.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Maxia.

Lytoceras cornucopia e Y . e B.
(Tav. I, fìg. 6).

1S67-81. A. (Lytoceras) cornucopiae, Meneghini. Monographie. pag. 103. tav.
XXII, ng. 1.

191?_  LutOCei'O-* CO»-” wyy»rJ/r. P t?t\t t ì >t »>>>!,_ 11- M a r t n n i   ̂ no  tr 4 4 1 .  +2V VVTT fiq-

Gli esemplari olle no in esame sono in uno stato di conservazione 
poco soddisfacente. Uno di essi, che è quello in migliori condizioni, 
è deforma tq per compressione laterale e presenta una rottura sull’ul­
timo giro, con le parti spostate e cementate da una venuzza di cal­
cite dello spessore di 3 millim. Un altro modello presenta un fianco 
incrostato di calcare marnoso rossiccio. Tuttavia essi sono facil­
mente identificabili con Fammonire descritta e figurata dal P rincipi.

La spira presenta un accrescimento piuttosto lento. La conchi­
glia ha i giri convessi sui fianchi e ampiamente arrotondati sulla re­
gione sifonale. La sezione delFanfratto è ovale-circolare^ L'ombelico 
è largo e poco profondo.

Un frammento di giro, leggermente più alto che largo, è pure ri­
feribile a questa specie, soprattutto per i caratteri della linea lobale, 
che corrispondono a quelli dati dal Men eg h in i e dal P r in c ipi.

Come avviene nell’esemplare dei Monti Marta ni il lobo principale 
della sella esterna è diretto obliquamente in fuori e il lobo princi­
pale della sella laterale è invece inclinato in dentro. Questi, caratteri 
servono anche a separare Lytoceras cornueopnne da L ytoceras fimbria- 
tus Sow.

Posizione stratigrafica. — Toarciano, Fontana Longarino e al­
tre località imprecisate presso San Polo dei Cavalieri.

Diffusione della specie. — M. Martani, Cagli, M. Cucco, ecc.
Esemplari esaminati. — Numero tre. Collezioni Ponzi e Maxia.

Lytoceras cfr. sepositum  Mgh.

ljB81, A. (Lytoceras) sepositus, Meneghini, Monographye, pag. 109 e 192, tav. 
XXII, fig. 3, 4. * .

1920. Lytoceras sepositum, Mitzopoulos, Cephal. Brianza, pag. 34, tav. Ili, 
fig. 5 (cum syti.).

1939, Lytoceras sepositum, R amàccioni, Fauna giurai. e crei. M. Cucco, pag. 164.
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Alcuni frammenti di spira appartenenti allo stesso individuo 
vanno riferiti, con molta probabilità, a questa specie.

Spira crescente più rapidamente in spessore che in altezza. Gli 
anfratti più interni hanno sezione quasi circolare, mentre quelli più 
esterni la hanno ellittiea-subquadrangolare trasversale, con i fianchi 
poco gonfi, il lato sifonale leggermente arrotondato, largo, quasi 
piatto; cosicché la sezione deli-ultimo giro corrisponde a quella di­
segnata da»l Mitzopoulos (tav. I l i ,  fìg. 5-b).

Il lato dorsale dell'anfratto è intaccato da un solco largo ma 
poco profondo, ciò che conferma il piccolo grado di ricoprimento

Nell*ultima porzione della spira si osservano sottili coste radiali, 
poco rilevate, leggermente proverse sul lato esterno del giro. Non si 
scorge invece nessuna traccia del solco peristomatico, che probabil­
mente manca perchè questo si presenta alla fine della spira che io 
non possiedo.

Posizione strangranea. — Toarciano inf., Z>//n>n.$-zona. 
Provenienza. — Mulattiera tra San Polo dei Cavalieri e Fontana 

Longarino.
Diffusione della specie. — Taormina, Catria, M. Cucco, ecc. 
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Maxia.

Isi/toceras Fra unisci Oppel

1867-81,A. (Lytoceras) Cereri#, Meseghixi, Monographie, pag. 105, tav. XXI,
fìg. 2, a.

1930, Lyioceras Franciszi, MhzopoutjOS, Cephal. Briansa, pag_ 29, tav. III. 
fig: la-c («ti»

1339, L-ptoceras Francaci, Fauna giurai, e cref. M. Cscr©, pag. 154.

Dimensioni
Diametro . . . - . . . ...............................................mm. 75
Altezza delTultimo giro in rapporto al diametro . . . .  0,45
Spessore » » » » . . 0,40
Larghezza deU’ombelico » » . . . . 0,30

____Conchiglia rigonfia, a spira evoluta. Giri più alti che larghi, ra-
pidamente crescenti in altezza ed in spessore, con i fianchi poco gonfi 
e con il lato ventrale largamente arrotondato. Il giro presenta se­
zione ellittica e Cade sull’ombelico con una dolce convessità.

^ L a  linea lobate, poco conservata, è ricca di frastagliature toir- 
deffffianti sulle selle e appuntite nei lobi. Essa è confrontabile con
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[uella disegnata dal Meneghini per il L ytoceras Cereris : primo lobo 
aterale molto allargato, diviso in tre grandi ramificazioni princi- 
>ali, separate da selle accessorie, frastagliate, delle quali la me. 
Liana raggiunge il livello della base del profondo lobo accessorio, che 
livide la sella esterna in due parti principali. La lacinia più esterna 
lei primo lobo laterale è fortemente deviata verso P esterno e rag­
giunge quasi la linea sifonale. Prima sella laterale profondamente 
spartita e più bassa di quella esterna. Gli altri elementi non sono 
risibili.

Quest*ammonire era indicata in schedis  con la notazione: L yto-  
'-(rT'z.y corti neo piote ì . e  B . Ma questa specie avente i gin. piu depressi, 
secondo le descrizioni e le figure degli A.À. (D'O rbigny, ecc.), è fa­
cilmente separabile anche per altri caratteri dal nostro esemplare. 

Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. — Valle del Prete (?) Circondario di Roma; R.ne 

( i l  X otaro» (Montecelio).
Diffusione della specie. — Lias superiore dell7Appennino centrale, 

Brianza, ecc.
Esemplari esaminati. — Sumero due: uno raccolto dal Cumin 

[Valle del Prete (?) e l’altro appartenente alla collezione Ponzi.

, Lytoceras Trom pianum  H auer.

.S67-S1, .4. (Lytoceras) Trompianus, Meneghini, F oss. du Medolo, pag. 36, 
tav. V. fig. 2, 3.

L900, Lytoceras trompianumJ D el  Campana, Cefal. del Me dolo, pag. 581, tav. VII, 
fig. 36, 37 (cum syn.).

L939, Lytoceras ajfm trompianum, E amacciont, Fauva piarsi. e eret. M. Cucco,

SERIE LIASICA NEI MONTI CORNICOLANI E LUCRETTLI 9 5

pag. m
Dimensioni

Diametro ........................................................................................... min. 39
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . .  0,38
Spessore » » » » 0,43
Larghezza delPombelico » » . . . . .  0,32

Eccettuata una leggera 'differenza nelle dimensioni delPombelico, 
il quale è più stretto di quello indicato dall7 H auer e dal Meneghini 
(ma che è più ampio di quelló posseduto dagli esemplari della Val- 
trompia, descritti dal D e l  Campana) , il mio esemplare si identifica 
perfettamente, per tutti gli altri caratteri ancora osservabili, con 
ia specie descritta dai primi due autori, principalmente con la fig. 2 
data dal Meneghini, che è della stessa grandezza. ;
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La corrispondenza è rimarchevole per avere il nostro esemplare 
i  giri più larghi che alti, con la più granile larghezza alla metà del 
giro ; regione ventrale a tianchi arrotondati nell’ultimo giro, che ca­
dono rapidamente sulla regione ombelicale, profonda ; col fianco che 
da molto convesso va regolarmente arrotondandosi, quasi appiatten­
dosi verso la bocca.

Purtroppo nel nostro esemplare non è conservata l’ornamenta- 
zione mentre la linea lobale è fortemente usurata e perciò non è pos­
sibile procedere ad ulteriori confronti.
. 1 Noto soltanto che il primo lobo laterale, più profondo di quello 
sifonale. è diviso in due rami ineguali, dei quali resterno suddiviso 
in due lacinie. La più esterna di queste è rivolta verso la linea silo, 
naie ma non r i n n o n d i l e  come nelì/escmplare descritto dal Ramac- 
ciont. La sella esterna, bipartita da un lobo accessorio principale, è 
alta quanto la prima laterale.

Quest'ammonite era indicata in schedi$ con la notazione: Phuìlo- 
ceras fintò riatti hi Sow.. da] quale differisce notevolmente per la di­
versa forma generale e della linea lobale e per la diversa sezione del 
giro, più alta che larga in quest’ultima specie.

Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. — R.ne « il Notaro» (Montecelio).
Diffusione della specie. — Lias medio di Medolo; Lias superiore 

di M. Cucco.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Ponzi.

Gen. H a m m a t  o c e r a s H yatt 1867, em. Haug 1885.

Mammatoceras Me neghimi Box. 
iTav. I , fìg. 7).

ISST-SL Ammonite* ia&gn**. Scuttebl-, Meneghini, Monographye, pag. 59, tav. 
XIII, fig. 1-a-e.

1895, Hammatoceras Meneghina, Boxarelli, Amm. caie. rosso ammon. descr. e 
fig. d. Meneghini, pag. 20S.

1933, Hammatoceras Meneghina, Merla, Amm. giur. App. centr., pag. 10, tav. I. 
fig. 1 (cum syto.).

' •_____ Dimensioni --------------------------------------
jjiametró ! J"- ^ • • • . * . mm. 153
Altezza deli’ultimo giro in rapporto al diametro . . .  .. .. 0,32
Spessore' .» » » » . . . .  0,15
Larghezza dell'ombelico » » • . , . t  0,47
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/
Conchiglia di grandi diipensioni, fortemente appiattita, munita 

di coste numerose, leggermente piroverse, priva dì veri e propri tu­
bercoli periombelicali.

Questi i principali caratteri distintivi della specie, secondo il 
Bonarelli e il Merla, corrispondenti perfettamente con un* esemplare 
raccolto nei monti di S. Polo dei Cavalieri e classificato daLprofes- 
sore Db Angelis D’Ossat. ^

Questo modello in stato di non perfetta conservazione è fossiliz­
zato in un calcare rosso. La linea lobale non è visibile.

R apporti e differenze. — I giri meno compressi, l ’ombelico meno 
ampio e l’assenza di tubercoli sul margine periombelicale distinguono 
l’esemplare del Preappennino romano da H am m atocera* B onarelìii 
P arisch e Viale, col quale ha qualche affinità per altri caratteri.

Posizione stratigrafica. — Toarciano snperiore, JurensejLonsu
Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri).

Diffusione della specie. — Appennino centrale; Montagna della 
Rossa.

Esemplari esaminati. — [Numero uno,. raccolto dal prof. De An- 
gelis d’Ossàt.

H am m atoceras costulosus Merla

1932 . H am m atoceras costulosus, Merla, Amm. ffiur. App. centr. I I .  H am m atoc.,
pag. 13, tav. I, fig. 3, 4.

Dimensioni

Diametro ..................................................... .........  min. 92
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . . . .  0,38
Spessore » » » » . . . .  0,30
Larghezza delTombelìco » » . . . .  0.35

Modello interno incompleto, leggermente deformato per rottura, 
con leggero spostamento della parte terminale della spira, ricemen­
tata con il resto della conchiglia.

Mentre si rimanda all’A. succitato per una completa descrizione 
della specie, faccio notare i principali caratteri presentati dal mio 
esemplare che ritengo siano sufficienti per 1? attribuzione specifica.

Oltre i rapporti dimensionali tra  i giri e la conchiglia che cadono 
sulla media delle misure date dal Merla, questa ammonite è identi­
ficabile con la specie tipica per la forma discoidale della conchiglia, 
con spira a media involuzione. L ’ultimo anfratto, appiattito sui fian.
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chi, è coperto da una trentina di robuste coste bi- o triforcantesi,. 
più larghe dei solchi che le limitano, partenti da grossi rilievi peri­
ombelicali, allungati radialmente. La carena è poco sviluppata. La 
linea lobale non è visibile.

Rapporti e  differenze. — Per la diversa sezione dei giri e per il 
diverso numero delle coste il nostro esemplare differisce da Hamma- 
toeeras alloftrogensp. P TTArnp̂ Trep ; finii’ ET pnranrrlljìnafi- •piirvAUhii.i.ij- 
si distingue soprattutto per la diversa forma dei tubercoli periombe­
licali (più numerosi ed emisferici, nel porcarelleme).

Posizione .strati-grafica. — Toarciano superiore, Jurense-zona.
Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri).
Diffusione della specie. — Montagna della Possa.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Maxia.

Gen. D e n c k m a n n i a B uckman.

D en ck m a n m a  e red en s i s  H a u er .

« (Tav. II , fig. 1).

1932, Dènckmannia erbaensis, Merla, Amm. giur. App. eentr., pag. 19, tav. I, 
fig. 10, 11 (cum syn.).

1939, Denckmannia eròacnsis, R amacciosi, Fa una gìur, e crct.M . Cu eco, pag. 106.

Dimensioni
D ia m e tro ...........................................................................................  rum. 00
Altezza den'ultimo giro in rapporto al diametro . - , 0.31
Spessore » » j> » . . .  0,29
Larghezza dell’omhelico » » . . .  0,45

Spira evoluta, con ombelico largo, composta di quattro anfratti 
leggermente più alti ohe larghi, a sezione quadrangolare.

I fianchi sono appiattiti e scendono ne!Tombelico formando un 
distinto gradino. Area esterna ampia e pianeggmnte munÌTt di coirli 
larghi e poco profondi, limitanti ima carena abbastanza alta.

L'ornamentazione è costituita da coste distintamente retroverse, 
che s'incurvano in avanti sulla regione esterna. I primi giri appaiono 
lisci mentre nel penultimo giro le coste sono bene rilevate sui fianchi 
e attenuate all'estremità della spira nel bordo periombelicale. Le 
coste partono a coppie o semplici dal margine ombelicale', il quale 
è però privo di veri e propri tubercoli.

La linea lobale è bene conservata. La sella esterna è molto larga 
e leggermente bipartita da un lobo accessorio poco pronunciato ; la
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prima sella laterale ha l’altezza e la larghezza metà della prima. 
Primo lobo laterale, più lungo dì quello sifonale, dentato e termi- 
nante con tre lacinie di cui quella assiale leggermente più lunga e 
le altre due, laterali, simmetriche rispetto alla prima, lievemente di­
vergenti; secondo lobo laterale piccolo, appuntito.

Attribuisco a questa specie anche due frammenti di giro di due 
esemplarli «diversî  appartenenti a lino nmcliiglio a ripira evoluta  ̂ a 
sezione quadrangolare, coi fianchi appiattiti e l’area esterna piana, 
sulla quale si notano, ai fianchi della carena, due solchi larghi e poco 
profondi. L ’ornamentazione consiste di coste semplici e accoppiate, 
diritte o leggermente retroverse; tutte quante incurvate in avanti in 
vicinanza dell’area esterna del giro.

Le coste degli esemplari esaminati sono meno retrorerse di quanto 
si osservi in Dencl:m<in nia i*eren*Ls Okpel: da questa specie le am­
moniti di Fontana Longarine si distinguono anche per la sezione 
quadratica degli anfratti.

Posizione stratigrafica. — Toarciano superiore, LW iae  - zona.
Provenienza. — Fontana Longarino (San Polo dei Cavalieri).
Diffusione della specie. — Cagli, Catria, M.te Purino, Porca- 

rella, ecc.
Esemplari esaminati. — Xumero cinque. Collezione Maxia.

SERIE UABICA NEI MONTI CORNIOOLANI E LUCRETTLI

Gen. P h r m a t o c e r a s  H t a t t . em, B u c k m a n .

Pii y ma fecero*  ofr. pulcher Merla

1932, Phymatoecraè pulcher. Merla, giur. App. cct>tr.. rag . 30. tav . I I I .
fig. 1, 2, 6.

Dimen&ioni
D i a m e t r o ............................................................................  . hihl 71

Spessore » x> .» * 0,17
Larghezza Ueirombelico s> » 0.33

Modello mancante della camera d’abitazione, bene conservato da 
un fianco, fortemente corroso dall’altro, alquanto usurato sulla re­
gione sifonale nell’ultima parte della spira.

Conchiglia appiattita, con la spira composta di tré-quattro giri 
rapidamente crescenti in altezza.

Come negli esemplari tipici l’ultimo anfratto aumenta del dop­
pio in altezza, la quale è doppia della larghezza massima.
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Sezione del giro traj)ezoidale.ogivale, con la maggiore larghezza 
sul contorno ombelicale. Ogni giro scende sui (precedenti con un mar­
gine ben netto, moderatamente arrotondato.

L ’area esterna è quasi piatta, munita di una carena mediana, 
non molto pronunciata, limitata da due solchi più larghi della ca­
rena stessa, poco profondi, separati dal fianco da- un margine poco 
rilevato.

La larghezza dell’ombelico è di circa un terzo quella del diame­
tro della conchiglia.

I  fianchi, poco convessi, sono coperti da coste che partono dal mar- 
gine ombelicale e si dirigono verso la regione esterna con andamento 
sigmoidale. Sul terzo interno dell*anfratto le coste sono leggermente 
proverse, sulla parte media retroverse e sul terzo esterno nuovamente 
rivolge in avanti. Sul terzo interno, quasi liscio, le coste sono poco 
visibili, ma pare che esse partano a coppie dal margine periombeli­
cale. I  solchi che limitano le coste sono più larghi di esse. Queste di­
ventano a mano a  mano più robuste sia in vicinanza dell’area esterna, 
che verso l ’estremità della spira.

La linea lobale è abbastanza conservata, eccetto il lobo sifonale.
La sella esterna larga e alta (escluse le lacinie) circa S min. (in 

corrispondenza del giro all’altezza di 26 mm.) è leggermente più alia 
della prima laterale. Quest'ultima è alta e larga circa i due terzi della 
prima. Entrambe queste selle sono intaccate da un lobo accessorio il 
quale è profondo e leggermente rivolto verso il bordo esterno, 
dividendo la sella in due parti disegnali, più grande l’esterna; 
entrambe a loro volta suddivise, da lobuli accessori pochissimo pro­
nunciati. in seilette ampiamente arrotondate. Analogamente, ma 
meno accenTuatamente, avviene neìia seconda sella laterale. li  primo 
lobo laterale, che x-orta due denti appuntiti per parte, termina con 
Ire-quattro lacinie, strette, appuntite, leggermente divergenti, di cui 
la mediana, alquanto spostata verso l’esterno è più lunga delle al­
tre. Il secondo lobo laterale termina con due-tre lacinie di cui quella 
mediana sembra p>iù sviluppata.

R apporti e differenze. — Il nostro esemplare differisce dalla spe­
cie tipica descritta dal Merla per quanto riguarda i rapporti dimen­
sionali tra l’altezza del giro e il diametro della conchiglia (0,33, 
nelFesenrplare del Merla: 0,3S, nel nostro), mentre corrispondono ab­
bastanza bene tutti gli altri caratteri, compresi quelli della^uea  
lobale. J

Posizione stratigraSca. — T carolano superiore: L it i^ìc-zonu.
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Provenienza. — Fontana Longarino (San Polo del Cavalieri). 
Diffusione della specie. —  Pian dei Giugoli, Porcarella (Sua Vi­

cino), M.te dei Fiori, eco.
Esemplari esaminati. <— Numero uno. Collezione Maxia.

/

Gen. B r o d i c e r a s  B uckman.✓

Bi'odiceras alticarm aU im  Merla.

(Tav. II , fig. 2).

1933, Bi-odiceras àlticarinaUim, Merla, Amm. giur. App. centr., pag. 37, tav. IV. 
fig. 11; tav V, fig. 1, 3 : tav. VXL fig. 8.

SERIE XéIASICA NEI >IONTI CORNICOLAKI E LUCRETIU

Dimensioni
D i a m e t r o ..................................... .........  min. 82
Altezza fieìl^nltìmo giro in rapporto al diametro . . . .  0.35
Spessore » » » » . . . .  0,20
Larghezza delTombelìeo » » . . . .  0,35

Esemplare perfettamente identico al tipo del M e r l a , rappresen­
tato dalla fig. 3 della tav. Y, del quale ha anche quasi le stesse di­
mensioni.

Il nostro modello, mal conservato all’estremità della spira, la­
scia tuttavia vedere una camera di abitazione lunga, conservata per 
circa metà del giro, coperta sui fianchi da una superfìcie quasi liscia. 
L’area esterna termina in una carena a base larga, limitata da due 
solchi pochissimo incavati, aventi complessivamente uno spessore di 
circa 3 millimetri.

Nella regione periombelicale non sono bene distinguibili le origini 
delle coste le quali però, più marcate e proverse sul terzo superiore 
del giro, sembra si inizine a coppie da leggerissime protuberanze 
radia14 y-ri(e. .i%£*■*-.-. >—- > z.-"1n'qn*-' _
parsi per l’usura -del modello.

La linea lobale corrisponde a quella descritta dal Mei:la.
Quest'ammonite, fossilizzata in un calcare rosso compatto, era 

indicata in schedi* con la notazione Grammoceras novmaniannm 
D’Oire., al quale però non è assimilabile per i notevoli diversi rap­
porti dimensionali, avendo quest’ultima specie l'anfratto meno alto e 
meno spesso e 1‘ombelico assai più largo (circa la metà del diame­
tro). Inoltre la sella esterna, la prima laterale e il primo lobo late­
rale hanno circa la stessa larghezza nel nostro esemplare, mentre la 
sella esterna è assai larga (circa quanto la prima sella laterale e il
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primo lobo laterale presi insieme) in G. norm anianwn  riprodotto dal 
D’Orbigny.

Posizione stratigTafica. — Toarciano superiore {rudis-isona) è 
Aaleniano (A aìem is  e MurchìsomaeAiemera),

Provenienza. — Montecelio.
Diffusione della specie. — Montagna della Rossa; Forcar ella; 

M. Fatto ; Marconessa : Cesi ; Cagli ; M. Purino.
Esemplari esaminati. Numero uno. Collezione Ponzi.

Brodicera# Ch-eecKìaì n. sp.
(Tav. IX  Sg. 3r !LaL

D ì m KnMiyn j

Diametro ....................................................................................................min. 7o
Altezza delPultimo giro in rapporto al diametro . . . .  0,40
Spessore » » » » . . . .  0,26
Larghezza dell’ombelico » » . . . .  0,29

Conchiglia discoidale, a spira involuta, rapidamente accrescetesi. 
La sezione degli anfratti è alquanto rigonfia, subrettangolare, con 
la maggiore larghezza al margine ombelicale, t  fianchi discendono 
con nn leggero gradino, arrotondato, verso Tombelico, che è note­
volmente ristretto.

Sull’area sifonale, stretta, di forma piano convessa, si nota una ro- 
buesta carena, non molto alta, arrotondata e due solchi, larghi e poco 
profondi, delimitati da uno spigolo poco pronunciato verso i fianchi.

L’ornamentazione consiste di numerose coste (4A sull’ultimo giro), 
moderatamente rilevate, separate da spazi la cui larghezza aumenta 
verso l ’estremità della spira. Circa la metà di esse partono da piccoli 
tubercoli periomhelicali fin numero di circa 1S snirultimo anfratto'), 
debolmente allungati radialmente ; le altre, dagli ingrossamenti delle 
coste stesse, situati *ul terzo inferiore del da neo. Il primo tratto delie 
coste, cioè in corrispondenza del terzo inferiore del fianco, è subretti­
lineo e proverso : quindi queste si biforcano e assumono andamento 
radiale, rettilineo, che conservano fino al terzo esterno, dove si in­
flettono in avanti fino a raggiungere lo spigolo separante i fianchi 
dai solchi dell’area sifonale. In corrispondenza del margine interne 
dei fianchi della camera li  abitazione le coste sono notevolmente at. 
temiate.

Le linee lobali, equidistanti sull’ultimo giro, presentano maT. 
gini paralleli e dentati. La sella e*tena, poco più larga del prime
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lobo laterale, è bipartita da un lobo accessorio abbastanza profondo 
(circa 1/3 dell’altezza della sella stessa); la prima sella laterale, 
larga e profonda circa i 2 /3  di quella esterna, presenta delle dentico- 
lature gubarrotondate. Il primo lobo laterale, profondo e largo circa 
il doppio del secondo laterale, termina con quattro lacinie di cui le 
due-più interne sono più robuste e più profonde delle altre; il se- 
condo lobo laterale è appuntito ; quello sifonalè non è osservabile.

Rapporti e  differenze. — La specie con la quale l’esemplare ora 
descritto presenta maggiori affinità è Brodìeeras tmnidum Merla (1) 
e più precisamente con la figura 1 della tav. XII della « Monogra- 
pili e » del Meneghini, che rappresenta la VII forma dell'A. {Harpo- 
cera$\ Vomenti* De  B uch. messo in sinonimia» dapprima, da Haug 
e .Boxaseli.! (2), con R d d oeera s  {LiUidjBapan i Dttml e successiva­
mente dal Merla con Brodìeeras tumida ni Merla. Però la sezione 
degli anfratti è .semiogivale in questa ultima specie; la qnale .pos­
siede una carena più alta del nostro esemplare. Ma è soprattutto per 
la diversa forma generale della conchiglia e per i notevoli diversi 
rapporti tra le principali dimensioni di essa che rammollite da me 
descritta si differenzia notevolmente da Brodiceias tmnidum Merla.

L ’esemplare da me descritto rientra nel genere B rodìeeras  per 
raccentuazione di alcuni caratteri comuni con il genere Phym atoce- 
ras. non sempre facilmente separabile dal primo.

Il genere Brodi ceras ha infatti l'ombelico più ristretto, i tuber­
coli meno definiti e le coste più proverse di Phìnnaioceras.

Posizione strati grafica. — Indeterminata. Probabilmente Toar- 
ciano (Lillìoe o rw/is-zonal. per analogia con Brodìeeras tumidum  
Merla.

Provenienza. — Montecelio.
Esemplai: esaminati. — Estimerò uno. Collezione Ponzi.

Cen. M e x c a t i c e r a s  Bttceman.

M ercaticeras M ercati Hatjer.

1932. Mercaticeras Mercati, Merla, Amm. <jiur. App. centr.. pag. 45, tav. VI, 
fig. 4-7. icum su??.).

195&, Mercaticeras Mercati, IÌamaccioni. Fauna ph-'r. e crct. M. Cucco, pag, 170-

(1) Merla G.. Amm. piar. App. centr. H ildoc.. pag. 34. tav IV, fig. 3.
(2) Bonarelli G., Ammoniti del « Fosso amm.y>, eco., pag. 207.
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Dimensioni

Diametro b .............................................
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . 
Spessore j> » » »
Larghezza dell’ombelico » »

I II
mm. 34 40

0,31 0,33
0,31 0,33
6*41 0,42

I  caratteri specifici di Meixxitweras M ercati. nuovamente preci, 
sati dal Merla , al quale si rimanda per la descrizioné, corrispondono 
perfettamente a quelli presentati dai miei esemplari. Questi inoltre 
sono identici ad alcuni M. M ercati, provenienti da S. Nicolò (Narni) 
conservati nel Museo di paleontologia dell’università romana.

Come nella fìg. 6 della tav. Y I del Merla* anche sul più grosso 
dei miei esemplari, che è quello meglio conservato, si contano So 
coste sull’ultimo giro.

La porzione terminale della spira è coperta da coste leggermente 
sinuose, le quali si attenuano sul margine ombelicale, in corrispon­
denza della camera di abitazione, che è conservata per oltre metà 
dell’ultimo giro nell’esemplare I.

Le linee lobali, ben distinte sull’ultimo giro, sono molto av­
vicinate. Salvo nei riguardi del lobo sifonale, che non è conservato, 
negli altri elementi i caratteri corrispondono bene a quelli indicati 
dal Merla.

Posizione stratigrafica. — Toarciano infv bifrons o J/£mzii_zona.
Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri).
Diffusione della specie. — Passo della Porraia (M. Cucco) ; Mo­

iette. eoe.
Esemplari esaminati. — Numero tre. Collezione Maxia.

1932. JMercatìcera* h elle ni cinti. Merla. A mm. civr. App. centi-.. pag. 47, tav. TI, 
ng. 10. {cinti $i/ti

M crcatkeras hellenicum  E exz . 

(Tav. UT. tig.

Dimensioni
Diametro ............................................................................
Altezza deirultimo giro in rapporto al diametro . 
Spessore » » » »
Larghezza deirombelico >> *

mm. 30
0,34
0,40
0,36

Conchiglia rigonfia, a rapido accrescimento. Giri a sezione sub­
quadratica arrotondata, coi fianchi appiattiti, leggermente più spessi
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nel contorno ombelicale, scendenti con nn netto gradino, legger­
mente arrotondato, sull* ombelico.* -s . •

Area esterna larga, appiattita, provvista di carena, pochissimo 
conservata, fiancheggiata da due solchi larghi e profondi separati dai 
fianchi da nn margine rialzato. v

L ’ombelico è leggermente più largo di un terzo del diametro del­
la conchiglia.

Sull’ultimo giro sì coniano "circa 30 coste, robuste, notcvolmcnte- 
più strétte dei solchi, con andamento radiale sui fianchi, proverse 
sul terzo (superiore dell’anfratto, dove sono più ingrossate.

La linea lobale non è visibile.
I  caratteri specifici di questo esemplare (sezione quadratica de­

gli anfratti e spira snbinvoluta» corrispondono bene a quelli indicati 
dal Merla .

Per il numero e Fandamento delle coste il mio esemplare presenta 
qualche analogia con M ercaticeras dila funi Mexeg h ., descritto anche 
dal Merla . Questa specie però ha l ’ombelico più stretto e l ’accresci­
mento della spira più rapido. Il fossile da me descritto si distingue 
facilmente anche da M ercatheras Stefan-imi Merla , tra l ’altro, per 
il maggior grado di evoluzione presentato da quest’ultima specie.

Posizione stratigrafica. — Toarciano inf., bifrons (Mei'caU)-zona.
Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri).

\
Diffusione della specie. — Yarie località dell’Appennino centrale.
Esemplari esaminati. — Xumero due. Collezione Maxi a.

SERIE LIASICÀ NEI MONTI OORNIOOLANI E LUCRETTLI

Gen. H i l d o c e r a s  Hyatt.

H ildoceras bifrons  B r u g .

2?ildc-c-c ĉs Mrrr8, i A.??’???. r A.vp. cciìir.. pag. 52, tav. VXI,
fìg. 9. (cinii. syn.)f

Dei numerosi esemplari di H ildoceras  da me posseduti, molti dei 
quali frammentari, credo di potere riferire all’ff . bifrons , come è 
stato definito dal Merla, soltanto alcuni modelli interni i quali, ben. 
cliè incompleti, mostrano tutti i caratteri principali della specie 
e cioè : ombelico largo, sezione subquadratica dei giri, ricopren. 
tisi leggermente l’uno con l’altro. Iseli’interno dell’ombelico è visi, 
bile la falce delle coste del penultimo giro.



1 0 6 CARMELO m a t t a

H Merla limita i caratteri-di questa spècie, alla quale prima di 
ora venivano riferiti un gran numero di arpoceratidi provvisti di 
solchi longitudinali sui fianchi della spira.

La linea lobale, mal conservata, pare mostri gli elementi a mar­
gini tra  loro paralleli, col primo lobo laterale più lungo dei rima- 
nenti. __________________________ .__________  '

Posizione stratigrafìca. — Toarciano inf., M/ronS-zona.
Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri).
Diffusione della specie. — Appen. centrale.
Esemplari esaminati. Numero quattro. Collezione Maxia.

Htldoevras se mi polii um B tjckaiax.

SiM oczra* semi poi itimi, B vckmax, Inf. Ooìit. Amni., tav. CLTI.
1932- R ilóoeeras sem ipolitiim , Merla. Amm , gìur. A pp . centr., pag. 52, tav. VII, 

Jfig. 3, 6, T. (C«m syn.).

Dimensioni

Diametro ...................................................................................... mm. 31
Altezza deir ultimo giro in rapporto al diametro . . 0,41
Spessore » » » » . 0,29
Larghezza dell'ombelico » » 0,32

Due esemplari, fossilizzati in un calcare grigio, per quanto in non 
ottimo stato di conservazione, si avvicinano moltissimo, per la forma 
generale e per- l ’ornamentazione, con gli esemplari riprodotti dal 
Merla e corrispondono abbastanza bene alla diagnosi del B uckman.

I  miei esemplari vengono separati dalla specie affine H. bifrons 
B rug., perchè qnest’ultima presenta ombelico .più largo e una minore 
involuzione della spira : mentre sui miei esemplari i ricoprimenti re­
ciproci dei giri, al contrario di quanto avviene nel bifrons.  masche­
rano completamente la porzione ornata dei fianchi dell’anfratto pre­
cedente, per cui l ’ombelico appare liscio.

La linea lobale, visibile in piccole tracce, è caratterizzata dall’al­
lungamento dei suoi elementi, specialmente del primo lobo laterale, 
più profondo di quello sifonale.

Posizione stratigrafìca. — Toarc.sup., LilU ae.zona.
Provenienza. —  Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri).
Diffusione della specie. — Montagna della Rossa; Cesi; Porc-a- 

rel la, ecc.
Esemplari esaminati. — Numero tre. Collezione Maxia.
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i

H ild o c e m s  sx ìb lev ison i  F u c . ,  v a r . r a r ic o s ta ta  M it z o p o u l o s . 

(Tav. II, fig. 5).

1930, Eildocera& ìublevisoni,  F u c ., var. mncostata . M it z o p o u l o s , Cephal. Brian• 
za,  pag. 49, tav . IV , fig. *9.

1932, - Hiìdoeera s  su hi evi san i, F u c ., -v ar-, va rìcostaia , -  Merla, J Lnim . giur-, App . , 
pag. 51, ta v . V I I ,  fig. 4.

1939, H iìdoeeras  sublevi soni, F u c ., var. raricostata ,  R a m a c c io n i, Fauna  giur. 
M. Cucco,  pag. 173, ta v . X I, fig. 21.

1942, Hiìdoeeras  sublevìsoni, Fu c-, var. raricostata ,  M a g n a n i, Amm . lias . di 
Gomsiqe,  pag. 109, fig. 2.

Modello fossilizzato in calcare rosso, avente i rapporti dimen­
sionali presentati dall'esemplare descritto dal Merla. Quantunque 
questuammonite non sia bene conservata è riferibile alla var. rarico ­
sta ta , soprattutto per l'ornamentazione caratteristica, formata da 
coste semplici, cbe nelPultimo gito sono notevolmente distanti, re­
troverse in corrispondenza del margine ombelicale, fortemente rile­
vate sul terzo medio del fianco, tendenti ad allontanarsi sul terzo su­
perióre. Il lato esterno della conchiglia è profondamente usurato e 
non permette quindi di seguire il decorso delle coste in quella re­
gione, dove, secondo i caratteri diagnostici esse dovrebbero sfumare 
prima di raggiungere il bordo esterno. Sui fianchi degli anfratti la 
carena longitudinale è poco pronunciata.

Posizione stratigrafica. — Toarciano.
Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri). 
Diffusione della specie, — M. Subasio, M. Cucco, ecc*. ; Gomsiqe 

(Albania), nella zona a H iìdoeeras hifrons.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Maxia.

SERIE LIA SICA NEI MONTI CORNICOLAN1 E LUCRETTLI

Gen. P r o t o g r a ni m o e e r a s Spath.

Pi'otogm m m oceras celeltratum  Fuc.

1900. Grammoccras celebrai uni. F ucin i. Am m . Lias  medio App. centr . ,  pag. 41, 
tav. X . fig. 1. 2.

1921. Proto grammoccras celebratimi, F ucini, Pose, donicr. Taormina ,  pag. 20, 
tav. I , IV , fig. 2 (eum &yn.).

1939, Proto grammoccras celebratimi, R a m a c c io n i, Fauna giurai, e cre i , M. Cucco, 

pag. 155.
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Dimensioni

D iam etro ............................................................... ......... mm. 80
Altezza delTultìmo giro in rapporto al diametro . . .  0,36
Spessore:— » » » I r—. I 0,20
Larghezza dell’ombelico » » . . .  0,35 circa

Il mio esemplare presenta quasi le stesse dimensioni di quello 
illustrato dal F u cin i nel 1900 (fig. 1). Esso è fossilizzato in un cal­
care bianco-grigiastro, compatto, che ne incrosta tenacemente la re­
gione ombelicale.

La forma generale della conchiglia, compressa; la spira poco 
involuta: la sezione ogivale-lanceolata del giro, più alto che largo,, 
col maggiore spessore sul terzo interno : la leggera convessità dei fian­
chi, acuti sulla regione sifonule nell’estremità della spira, più arro­
tondati nei giri interni, sono caratteri presentati da G. celebratum .

Gli ornamenti, costituiti da coste sinuose, di cui si può osservare 
bene il decorso soltanto sui due terzi esterni del giro, corrispondono 
pure abbastanza bene a quelli presentati dall’esemplare più grande 
descritto dal F ucini.

La linea lobale non è visibile.
D’altra pjarte. i caratteri che separano il nostro esemplare dalle 

specie più afSni sono pure bene evidenti. Per accertarmene ho rotto 
l’esemplare ed ho osservato che il lato sifonale dei giri interni è 
meno acuto di quello presentato dall’ultimo giro. Questo carattere 
è però comune ad H arpoceras pseudofalculàtum  F ucini (pag. 2S6, 
Pai. iiaL. v. X) (che lo distinguerebbe da H arpoceras falculatunì 
g r w  \ \Tc ]_? nostra ammonite si differenzia da P .  j&e ndp-falev Idi ■ 

per altri caratteri, prima di tutto perchè questi ultima specie lui la 
spira più involuta (F ucini, pag. 40, Pai. ital., v. VI) e il giro più 
alto di P . celebra tu m. Più lontani sono i rapporti del nostro esem­
plare con G ram m ocem s Isselì F ucini, che ha la sezione del giro ellit­
tica: mentre gli anfratti sono più spessi in Grani m oceras P ortisi 
F ucini. '

Grammooeras normanianum  presenta l’ombelico più largo e la 
spira meno evoluta del nostro fossile.

Per le precedenti considerazioni ritengo quindi giustificata l’a t­
tribuzione del mio esemplare a P. celebratum . ^

Posizione stratigrafica. — Lias medio.
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Provenienza. — Strada S. Polo dei Cavalieri-Marceìlina, a S. di 
M.te Guardia. ♦

. Diffusione della specie. — Lias medio, specialmente Domeriano 
di Taormina, M.te Faito, Marconessa, M. Cucco, ecc.

Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Maxia.

Gen. H a r p o c e r a s  Waagen, em. B uckman.

Harpocera# suì>planatum Opp ., var. seutarensis Magnani. 

(Tav. I l i ,  fig. 1).

1S69-74, Ammonite$ stirpi anni &ét Dtmgsher. Bass. Bhone, IT, pag. 51, tav. Il, 
fig. 1, 2.

1942, Harpoceras subpìanatu?n Opp .. vai*, scutarensis, Magnani, Amm. Ito#. Goni- 
siqe, pag. 107, tav. I, fig. 2.

D im ensioìii

D ia m e tr o .............................................................. , . n m  50
Altezza delFultimo giro il* rapporto al diametro . . . .  0,46
Spessore » » » » . . . .  0,31
Larghezza dell’ombelieo » » . . . .  0,27

Conchiglia a spòra involuta (ricoprimento =  1 /3  dell’altezza 
dell’ultimo anfratto.!. Fianchi subplani, leggermente convessi sul 
terzo interno del giro, scendenti più lentamente sul lato ventrale che 
sull'ombelico, il quale è limitato da un rilevante gradino che si rac­
corda con una stretta convessità del fianco stesso.

La camera di abitazione, a rapido accrescimento in altezza, è con­
servata per oltre metà del giro e si restringe bruscamente sull’ultimo 
tratto della spira.

L ’ombelico è stretto e profondo e lascia vedere i giri interni della 
conchiglia.

L ’ornamentazione, nel complesso abbastanza pronunciata, va leg­
germente attenuandosi verso l’estremità della spira, la cui ultima 
porzione appare quasi liscia. Sull’ultimo giro si contano circa 48 co­
ste falciformi che occupano tutto il fianco del giro stesso.

11 tratto interno delle coste, poco rilevato, è rettilineo e no­
tevolmente proverso fino al limite tra  i terzi inferiore e medio del 
fianco, dove esse s’incurvano formando una forte convessità- rivolta in 
avanti, per continuare poi con un altro tratto rettilineo fino al limite
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tra  il terzo medio e quello superiore. A questo punto, le coste, note­
volmente ingrossatesi, ^inflettono nuovamente in avanti fino a rag­
giungere l’acuto lato sifonale, il quale è però fortemente abraso.

Della linea lobale sono meglio conservati gli elementi interni, che 
sono abbastanza frastagliati : prima e seconda sella laterale quasi 

-della stessa altezza , entrambe, piò basse della sèlla esterna.________
Nel complesso il mio esemplare, per tutti suoi caratteri, sembra 

inseparabile dalla varietà albanese descritta e figurata dal Magnani.
Posizione stratigrafica. — Toaroiano superiore, jm^ense^zona.
Provenienza. — Fontana Longarino (San Polo dei Cavalieri).
Diffusione della specie. — Brianza, Albania, eoe.
Esonplari esaminati, — Numero uno. Collezione Maxia.

Gen. P o l y . p l e . c t u s  Buooian. 

Polyplectus disco ides Ziet., var. plurìcostata  Haas.

1906. Harpoccras (Polyplectus)  discoides, P arisch e Viale, Amm. L ius sup , ,  

pag. 149, tav. V ili , fig. 4.

1930. Polyplectus discoides  Zie t ., var. plurìcostata, Mitzopoulos, C ephaì. B rian- 
-tf, pag. SO. tav . V II, fig. 3 (cum syn.).

1939, Polyplectus disccrides Zie t ., var. plurìcostata , Ramaccioxi, F au n a  giur. e 
crei. M. Cucco, pag. 1T6, tav . X I, fig. 23.

Un unico esemplare riferibile a questa specie è molto sciupato 
sulla regione ombelicale e sul fianco sinistro.

La conchiglia, abbastanza grande (diametro mill. 77), è tutta 
concamerata ed è caratterizzata dalPavere una spira molto involuta ; 
fanvhi vziisl appiartiti sui due terzi interni del giro: lato esterno 
acuto, cosicché l’anfratto presenta una sezione lanceolata, parago­
nabile a quella riprodotta dal Mitzofoulos. L’altezza del giro è su­
periore alla metà del diametro, della conchiglia.

L’ombelico è indistinto.
Per il numero e il decorso delle costicine che ne coprono i fianchi, 

questo esemplare è strettamente confrontabile con quello rappresen­
tato dalla fig. 4 da P arisch e Viale.

Quanto resta della linea lobale è la sella esterna, che è divisa ir 
due parti diseguali, di cui l’esterna più Lassa dell’interna, da ur 
profondo lobo accessorio molto denticolato ; ciò che corrisponde all<
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osservazioni già fatte dal R amaccioni sul suo esemplar© del Pass*) 
della Porrata.

.Posizione stratigrafica, —  Lias superiore.
Provenienza. — R.ne « il Notaro » (Montecelio).
Diffusione della specie. — Brianza, Appennino centrale. . 
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Ponzi.

SERIE LIASICA N EI MONTI CORNICOLANI E I/UCRETELI

Gen. C o e l o c e r a ^ s  Hyatt.

Coeloceras cross uni Y oung e B ied. ‘

{Tav. I I P  fig. 2).

1S74, Ammonite* cras&'us, D u m o b t ie b , Boss, du Eliòne, IT . Lì&$ p a g . S i­
ta r . 27, fig. 5-11; t a r .  2S, fig. 1 , 2.

LS15, Coeloceras crossa m, P rincipi, M onti M ariani, pag. 461, xav. X V II, fig. 7. 
L930, Coeloceras crossim i, Mitzopoulos, C ephalopm Brianza, pag. S4, tav. V i l i ,  

fig, 1 (cum syn.).
L939, Coeloceras crossimi, R amaccioni, Fauna giurai, e crei. M. Cucco, pag. 1S3,

tav. XII, fig. 16.
Dimensioni

D ia m e tro ........................................................................ . irmi. 40
Altezza deH'ultimo giro in rapporto al diametro . - . 0,27
Spessore » » » » . . . •0,35 ?
Larghezza delPoinbelico » » - - 0,45

Riferisco a questa specie un modello interno, fossilizzato in cal­
care rosso, in buono stato di conservazione. Quest-ammonite, per la 
forma generale e per la sezione del giro si avvicina moltissimo alla 
specie tipica descritta nuovamente dal Mitzopoulos.

La conchiglia è assai spessa : la spira è a lento accrescimento, 
coi naiicni convessi «r c^n la sezione silvia—-r za lar­
ghezza deirombelieo corrisponde a circa la metà del diametro della 
conchiglia.

Sull'ultimo anfratto si contano circa 45, costicine, le quali sono 
di uguali dimensioni, strette, separate Tuna dalTaltra da solchi poco 
profondi, larghi 2-3 volte le coste stesse.

Alcune di queste si biforcano in corrispondenza della massima 
convessità del giro, che cade sul terzo interno deli-altezza massima 
delPanfratto. Sembra che i punti di biforcazione si avvicinino al mar­
gine ombelicale neirestremità della spira. Le coste biforcate,



112 CARMELO MAXIA

comprendono tra loro 1 o 2 costicine semplici : tutte si dirigono ra­
dialmente e rettilinearmente sulla arrotondata regione esterna, la 
quale viene superata senza- interruzione. Il loro' decoreo sull’altro 
fianco dèlia conchiglia non si può seguire jper causa di una tenace 
incrostazione calcarea. Faccio anche notare che i punti di biforca­
zione non costituiscono veri nodi, ma su questo particolare non posso 
insistere, perchè il modello è notevolmente usurato*

Quantùnque il numero delle coste e le dimensioni della conchi­
glia non corrispondano perfettamente al Coeloceras crassum  tipico, 
ritengo che il mio esemplare sia con esso identificabile, essendo noto 
che questi ultimi caratteri sono variabili nella specie in esame.

La linea lobate non è visibile.
Quest'ammoiirte era indicata in ^chedis} Amm&nites Zte$plae& 

D'O rb .
Bai confronti però fatti con la forma 'descritta dal B ’Oe- 

bigky, pare esistano notevoli differenze con il mio esemplare, soprat­
tutto per quanto riguarda il numero delle coste (90 nella specie ti­
pica), riunite in fasci di 2-3 o 4 a un grosso tubercolo spinoso, ciò 
che pare non si osservi sul nostro esemplare.

Posizione sfcràtigrafica. — Toarciano.
Provenienza. — Montecelio.
Diffusione della specie. — M. Tezio, M. Sua vicino, M. Mariani, 

Alta Brianza, Passo della Porraia (M. Cucco), ecc.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione Ponzi.

S. Gen. D a c t y l i o c e  r a s  Hyatt.

Coeloceras iDactì/Hocera») Ghinii Mitzop. 

4 (Tav. I l i ,  fig. 3).

1930, Coeloceras (Dactylioceras) Ghinii, AIit z o f o u l o s , Cephalop. Brianza, pa. 91, 
tav. V ili, fig. G.

1939, Coeloceras (Dactylioceras) Ghinii, K am accio vi, Fauna giurai. e crei. 
M. Cucco, pag. 1S4.

Dimensioni

Diametro ..............................................................
Altezza deU’ultimo giro in rapporto al diametro 
Spessore » » .  » »
Larghezza deltpmbelico » »

mm. 30
0,29
0,43
0,46
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I  rapporti fra. le principali dimensioni del giro al diametro della 
conchiglia tra i miei esemplari e quelli descritti e figurati dal M it z o -  

rouLOs sono molto vicini tra di loro. Così pure corrispondono abba­
stanza bene i caratteri o rn a m e n ta li , U a it  d a  c i r c a  5 3  costicine, sot­
tili, rettilinee, semplici o dicotomizzate al margine esterno del fian, 
co. Come negli esemplari descritti dal R a m à c c io n i, anche nei miei si 
osservano piccoli noduli ombelicali nei giri interni.

Posizione stratigrafica. — Toarciano. 
x Provenienza. — Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri).

Diffusione della specie. — Toarciano, specialmente bifrons-zona  
dell7Alta Brianza ; Toare. sup. del Passo della F on ala  «AL Cucco).

Esemplari esaminati. — Sumero due. Collazione Maxia.

SERIE IJASICÀ NEI MONTI CORNICOLANI E  I/UCRET^Ll

C oeloceras (.Dactylioceras) annidati form e  B oxarelli. 

(Tav. I l i ,  fig. 4).

1867-81, A .* (Coeloceras)  Desplacei D‘Orb., M e n e g h i n i , Monographie, pag. 76, 
tav . X V I, fig. 8.

1S97, Coeloceras annulatifortne, B o n a r e ix i , Ammoniti a Rosso a min. », pag. 212, 
fig. S.

1930, Coeloceras annulatifortne, M it z o p o u l o s . Cephal. Brianza, pag. 87, tav . 
Y I I I ,  fig. 4 a , b.

1939. Coeloceras a nn alati forme, R amacciont. Fauna giur. e crei. J f . Cucco, 
pag. 185. tav . X II, fig. 8.

Dimensioni

Diametro ............................................................... . . mm. 34
Altezza deirultlmo giro in rapporto al diametro . . . 0,32
Spessore » * * r . - 0.35
Largliezza deli-ombelico » » . . . 0.44

Spira a lento accrescimento, formata di 3-4 giri, leggermente più 
alti che larghi, con i fianchi1 e la regione esterna convessi, a sezione 
©«Ricircolare.

Ombelico ampio con apertura corrispondente a quasi la metà del 
diametro, con sutura ombelicale marcata.

L ’ornamentazione è costituita di numerose coste radiali (51 sul­
l’ultimo giro) diritte, equidistanti, separate da spazi più larghi di 
esse. Le coste partono isolate dalla sutura ombelicale, ma giunte al- 
Pesterno di un fianco, alternativamente, in corrispondenza di un
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p.ccolo tubercolo, si scompongono in 2-3 costicine che attraversano 
la regione esterna per riunirsi alle coste omologhe sul fianco opposto. 

La linea lobale non è visibile.
Posizione stratigrafica. — Toarciano.

----- P-rovenienya • -  Eonfemn Lan garbi n. (Sto ti Polo dpi Cavalieri).
Diffusione della specie. — Toarciano della- Porcarella, Brianza, 

M. Cucco, ecc.
Esemplari esaminati. —  Numero „uno. Collezione Maxia.

S. Gen. P  e r  o n o c e  r a  s  Bxaxt.

Coéloceras {Peronoccm s) suMrmatum  Y  e B. 

(Tav. I l i ,  fig. 5).

1S67-81, A. ( Stepftanocerqs) sulxirm atum , M e n e g h i n i , Monoyra pìtie, pag C7, 

tav . X IV , fig. 5 (non fig. 4. 6).
1S99, P eronocera$ suharmaUnn B oxare l e i , Amm. « Rosso (tmmonìVeo », pag. 210, 

fig. 5.
1914, P eron ocem s subannatum  Zvffardi, Amm. Ha*. Aquilano, pag. 015, tav . X I ,  

fig. 14.
Dimensioni

Diaiaetro ........................................................................
Altezza deli-ultimo giro in rapporto al diametro 
Spessore » » » »
Larghezza dell’ombelico » »

min. So
0-22
0,21
0,58

Modello di notevoli dimensioni, fossilizzato in un calcare marnoso 
rosso, che incrosta fortemente tutto il fianco sinistro della conclii- 
2lÌ£L Questo eseumlare corrisponde perfettamente sia alle figure e 
alle descrizioni del Meneghini e dello Zuffardi. sia anche ai modelli 
posseduti dal Museo paleontologico delTuniversirà romana, coi quali 
è stato direttamente confrontato.

D eroceras Angelonii Mg b . rassomiglia moltissimo a questo esem­
plare, dal quale però, fra r  altro, si differenzia per il maggiore spes­
sore. N

Posizione stratigrafìca. — Toarciano.
Provenienza. — Montecelio.
Diffusione della specie. — Toarciano del M.te Suavieino, Cesi, 

Cagli, M.te Catria, Aquilano, ecc.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezioir^Ponzi.
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C oeloceras (Peronoceras), ofr. aculeatum  P arisch e Viale.

L906, Collina acuìeata, P arish e V iale, ContriO. studio amiti. Lias sup. 
pag. 165, tav. XI, fig. 4-6.

1939, Coeloceras aculeotuni, R amaccioni. Fauna giur. e crei. M. Cucco, pag. l$G.

Riferisco con qualche dubbio a quesca specie due esemplari in­
completi dei quali uno mancante dei giri interni; ambedue molto 
usurati sul lato ventrale.

I caratteri di questi fossili corrispondono in gran parte molto 
bene a quelli indicati da P arisch e Vlale, salvo Pornamentazione, la 
quale si avvicina di più a quella presentata da Collina Meneyhinii 
Box. (lj. Questa specie Turarti, come n mio esemplare, presenta co­
ste semplici che alternativamente si biforcano a partire da una co­
rona di tubercoli all'estremità dei banchi, mentre quelle semplici 
continuano senza formare un nodo, laddove in Collina acuìeata  P. 
e V. le coste, nelPultimo anfratto, si riuniscono a tre a tre in un 
grosso tubercolo.

Posizione stratigrafìca. — Toarciano.
Provenienza. — Montecelio.
Esemplari esaminati. — Numero due. Collezione Ponzi.

Coeloceras (Peronocem s) Gemma B ona»., var. B cn arellii n. 

(Tav. I l i ,  fig. 6).

1893, Collina Gemma, B o n a r e l l i ,  Osserva?, sul Toarc. e VAalen. dell’App. centr., 
pag. 13, con. figure (cui» sgn.)m

Due ammoniti, indicate in schedisy AmnW'n-ites siibarm atus Y oung 
var. carinata  Mgh., presentano strettissimi rapporti, senza per altro 
identificarsi perfettamente, con Collina Gemma B onarelli.

(1) B onarelli Cr., Ammoniti del a Rosso ammoniaco », eoe., pag. 210, fig. 6L

Dimen*iofH

Diametro ......................................................
Altezza7delTultimo giro in rapporto al diametro 
Spessore » » » »
Larghezza dell’ombelico » »

min. 41 40
0,22 0,22
0,14 ?
0,56 0,o6
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P abisch e Viale (1) hanno a loro volta descritto un’ammonite 
che è stata da loro considerata, molto giustamente, una varietà di 
C ollina Gemma Bon.

Poiché i /miei esemplari non corrispondono però perfettamente 
a nessuna delle forme .suddette, credo-opportuno farne ^descrizione.

Conchiglia discoidale, appiattita, con spira molto evoluta a len­
tissimo accrescimento in altezzà e in spessore, costituita di tre o 
quattro anfratti leggermente ricoprentisi. La sezione dei giri, più 
alta che larga, è di forma rettangolare-ovoidale, col massimo spes­
sore in corrispondenza della metà dell’altezza.

I  fianchi dei giri sono pianeggianti, leggermente convessi e si 
raccordano con la regione ombelicale e con quella esterna per mezzo 
di una superfìcie moderatamente arrotondata.

L ’ombelico è molto largo e piatto.
L ’area esterna lia una forma- di cuspide molto abbassata, limi­

tata, su ogni fianco, da un*cordone di nodi e sulla regione mediana 
da una carena poco rilevata.

Gli anfratti sono coperti da costicine semplici, diritte, ben rile­
vate tra  il contorno ombelicale e la regione esterna. Sull’ultimo giro 
si contano 48 coste, le quali, in prossimità dell’estremità della spira, 
sono più avvicinate tra di loro. Così, nei primi tre quarti dell’ul­
timo anfratto se ne contano 28 le quali sono separate da spazi 
molto larghi (circa 4_5 volte la larghezza delle coste stesse), mentre 
*uirnlrìm<-, quarto se ne contano circa 20. separate da spazi larghi 
•la due a tre volte le enste stesse. Al limite dell’area esterna que­
ste presentano, alternativamente, un processo spinoso, da ognuno 
dei quali par reno due esili costicine, mentre dalle singole coste pri­
ve dei nodi si stacca una sola costicina. Le costicine. biforcate o no, 
sozi"-- rerrilin-—. ler^rm ’er-ie proverse in corrispondenza della carena.

La linea lobale non é visibile. I modelli sono fossilizzati in un 
calcare rosso compatto.

R apporti c differenze. — Collina G em m a , descritta dal Boxa- 
relli, a giudicare anche dalle figure, è notevolmente più spessa dei 
nostri esemplari; i suoi giri hanno sezione quasi quadrata; la dispo­
sizione delle coste sui fianchi (in numero di 41) è più regolare che 
nei nostri esemplari; le coste sono raramente biforcate sull’area

(1) P arisch C. e Viale C., Contribuzione olio  studio delle amm . ,  eco . 

pag, 1C4, tay. X, fig. 5, 6.
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esterna. I  detti' caratteri servono benissimo a considerare le mie 
ammoniti come una varietà della tipica G. Gemma.

Anche C ollm à Gemma descritta; da P arisch e Viale di cui 
è ima varietà C oeloceras Gemma var. i(vibra Ramaccioni (1), è più 
spessa dei nostri esemplari. Le coste, che si riuniscono a coppie
frvpmginfln n n  ìin fln  vii] TivirjviTin nsitiPTiio rlrì fiam Oiì nidlp a m m o n iti

scritte da P arisch e Viale ,, danno un caràttere che non trova perfetta 
corrispondenza nè negli esemplari della specie tipica, nè nei nostri.

Più lontani sono i rajiporti tra  le nostre ammoniti e A. mucro- 
natus D’Orbigny (2), che è più spessa e coperta da un molto mi­
nor numero di coste arcuate (da 22 a 30 su ogni giro), contraria­
mente alla nnova varietà Bonarelìiu

Per la forma generale e £rer i rapporti dimensionali A. Brattino nu* 
D’Orbigxt (3) è molto simile agli esemplari da me descritti, dai qnali 
però si distingue, fra Faltro, per l'assenza della carena mediana.

A m m onite* subar matus Y otog, var. caH nata Mgh., con cui era 
indicata iti schedi*  questa ed altre ammoniti della collezione Ponzi, 
non Pho trovata descritta per quante ricerche abbia, fatto. Credo 
però trattisi di un riferimento alla fig. 6 della tav. XIV della Mono- 
g rap h y e , cioè ad 1 .  subarmatus Y . e B ., le cni differenze con Col, 
lina Gemma- sono state già precisate dal B oxarelli.

Posizione stratigrafica. — Lias superiore.
Provenienza. —  Montecelio.
Esemplari esaminati. — Ynmero nno. Collezione Ponzi.

SERIE LIASICÀ NEI MONTI CORNICOLANI E LTJCRETHJ

DlBBÀN'CHIATA

Gen. A t t  a c t i t  e s Gum bel. ern. Mojsisoyics.

Atra et ite* ìj? V g-h .
(Tav. m .  fig. 7».

1S01-S1. Aula coverà# orthoceropsis, Meneghini, M onographie , \>ag. 134-139.
1SSS, A tractites orthoeeropsis , Canavari, L ia s  in f . S pezia ,• pag. 27, tav. 1, 

fig. 16, 17. (cuììi syn.),
1905, A tractites ita lica  s Mich . ; F u c i n i . Ce fa i .  L ia s  M. C etona} pag. 142, tav . XI, 

fig. 10-12.

(1) R amaccioni, op. cit . in bìbl., pag. 188, ta v , X I, fig. 27.
(2) D 'O bbigny, P ai. fran e, Terr, ju rass., pag. 3S2, tav . 104. fig. 4-8.
(3) D ’Obbigny, op. cit .
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1913, Atractites orthoceropsis, P ia, Cephàl. nordisti, Kleinasien, pag. 371, tav. 
XV, fig. 1. (fium syn.\

1939, Atractites orthoceropsis, R a m a c c io n i, Fauna giurai, e cret. Cucco,
pag. 157.

-------------------------- :----------------------Dimensioni------------------------------------------------
Lunghezza del modello .........................................................................min. 24
Diametro della loggia più grande ......................................................  9,5

» » piccola . . . • /  • • . -7
Rapporto fra l’altezza e il diametro delle logge . . . .  2/3
Angolo di divergenza del fragm ocono............................................. 6°

Modelle  ̂ interno rappresentante un frammento di fragmocono, 
costituito di quattro logge, a ŝezione circolare.

Le profondità delle logge sono lentamente decrescenti dalla ca. 
mera iniziale verso Fultima. Sulla superficie anteriore del modello 
si nota una doppia incisione longitudinale che va attenuandosi e 
restringendosi nelle singole logge tra  le due suture.

Questo esemplare,- per tutti i suoi caratteri e per i rapporti di­
mensionali, si identifica con quello rappresentato dalle fig. 16 e 17 
date dal Gan avari.

Il nostro esemplare ha strettissimi rapporti con A ulacoceras  
Indninense Stop. Ma dai caratteri specifici indicati dal Meneghini 
(Monographìe. pag. 140 e F ass. da M edolo. pag. 411, credo di poter 
separare il fossile in esame, a sezione tondeggiante. dall* A. In d ù , 
mense il cui fragmocono è compresso.

Posizione stratigrafica. — Lias medio.
Provenienza. — San Polo dei Cavalieri (senz’altra specificazio­

ne, in  schedi#).
Diffusione della specie. —  Lias inferiore della Toscana. Lias me­

dio di M. Catria, M. Cucco, ecc.
Esemplari esaminati. — Numero uno. Collezione del Museo di 

paleontologia della E . Università di Roma.

Riassunto. — I fossili finora conosciuti per i M. Cornicolani e 
Lucretili e lo studio della successione stratigrafìea dei terreni me­
sozoici confermano e precisano la presenza, in questa regione, del 
Lias inferiore, del Pleisbachiano, del Domeriano, del Toarciano, 
delFAaleniano, del Dogger, del Titonico e del Neocomiano; mentre 
le specie caratteristiche indicano almeno due livelli del Pleisba- 
cliiano (inferiore e ^tperiore), il Toarciano inferiore (serpentinum  
e bifrons-zona) e superiore (LiUiae e rudis-zona), la zona a  D. L e .
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vesquei delPAaleniano inferiore e quella ad H. M urchisoniae del- 
PAaleniano superiore.

Questi orizzonti geologici, alcuni dei quali sono di nuova segna­
lazione, sono rappresentati da numerose varietà di. calcari e di 
marne formanti affioramenti prevalentemente allungati nella dire­
zione 3nE-SO, -parallelamente agli assi delle pieghe,------------------------

Queste sono complicate da faglie longitudinali e trasversali, 
normali fra di loro. F ra  le prime, quelle ^marginali, separano i 
M. Lucretili dai M. Cornicolani e  dal Colle Monitola, rispettivamente 
ad O e a SE.

Tengono illustrate infine le ammoniti Basiche di S. Polo dei Ca­
valieri e di Monteeelio, rappresentate da trentaquattro specie, delle 
quali venticinque sono nuove per la regione e due forme nuove per la 
Scienza: B rodiceras Checchiuì e C oelocera* Gemina Box., var. B o- 
nareTliì.

Roma, Istituto geo-paleontologieo della R. Università, 1S giugno 1943-XXI.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. I.

Fig. 1. —  Phylloceras Doederieiniamum Cat. Lias sup. Fontana Longarino 
(S. Polo dei Cavalieri). Coll. Maxia. . •

Fig. *2. —. Phylloceras Captianioi Cat. Lias snp. Keg.ne li Notaio (.Montecelio)., 
Col. Ponzi.

Fig. 3. —  Phylloceras SU ssoni Héb. Lias snp. Montecelio.
Fig. 4. —  Phylloceras SUssoni Héb. Lias snp. Montecelio.
Fig. 5. —  Lyioceras spirorbis Mgh . Toardano. Reg.ne II -Notano (Montecelio). 

ColL Ponzi,
Fig. €. —  Lytoeeras comucoptae X e B- Toardano. Fontana Longarino (S. Po­

lo dei C srslisl). Coll. Maxia.
Fig. 7. —  Eammatoceras Meneghini Box. Toarc. snp. Fontana Longarino 

(S. Polo dei CaTalieri). Coll. De Angelis d’Ossat.

SPIEGAZIONE DELLA TAV. II.

Fig. 1. —  Dènckmannia erbaensis H a u e r . Toarc. sup. Fontana Longarino 
(S. Polo dei Cavalieri). Coll. Maxia.

Fig. 2 . —  Brodiceras al fi cari natimi M e r l a . Toarc. snp. Montecelio. Coll. Ponzi. 
Fig. 3 e Sa. —  Brodiccras Checchiai n. sp. Toardano. Montecelio. Coll. Ponzi. 
Fig. 4 .  —  l i  e reati cc ras hellcnicum R e x z . Toarc. inf. Fontana Longarino. Coll.

MaTÌyi_
Fig. 5- __Hudoeeras * ublerisoni Fuc., var. raricostata M it z o p o u l o s . Toar-

ciano. Fontana Longarino (S. Polo dei Cavalieri). Coll. Maxia.

SPIEGAZIONE DELLA TAV. III.

Fig. 1. —  Harpoccras subplanaUnn O rr., var. scutarensìs Magnani. Toarc. 
snp. Fontana Longarine <S. Polo dei Cavalieri). Coll. Maxia.

Fig. 2. __  Cociore ras crossimi Y. e B Toarciano. Montecelio. ColL Ponzi.
Fig. 3. —  Corteccias (Vactylioccras) Ghiniì Mitzop. Toardano. Fontana Lon­

garino (S. Polo dei Cavalieri). Coll Maxia.
Fig. 4. __  Cocloeeras [Daet ylioceras) annuiatiforme Box. Toarciano. Fontana

Longarino (S. Polo dei Cavalieri). Coll. Maxia.
Fig. ò- __  Cocloeeras [Peronoceras) subornatimi X. e 15. Toarciano. Montece­

lio. Coll. Ponzi.
Fig. 6 . __  Cocloeeras (Pcronoccras) Gemma Box., var. Bonarellii n. Lias sup

Montecelio. Coll. Ponzi.
Fig. 7. —  Atroctites oj'thoceropsis Mgh. Lias medio. San Polo dei Cavalieri
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